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gveàt Torti pasta in trionfo dal pio e dotto Autore, « 

1 dii t ti della Sovranità tono gelosamente rispettati , son 
di parere , che si possa accordare il permesso che si 
stampino - Napoli S. Lorenzo Maggiore il di 36 Ottobre 
*836. 

Il Regio Revisore 
P. M. F. As TOKIO SsKTAOlTi. 

.. - 

Napoli 14 Ottobre 1826. 

• . X , - • 

Presiduh a dilla Giunta *b* la Pubblica 
Istruzione 

Vista la dimanda de* Tipografi Fratelli Paci, 
con la quale chieggono di rolere stampare la 
. Parafrasi Poetica degV Inni di S. Chiesa , 
de' Cantici di Salomone , e di alcuni Salmi , 
non che altre Poesie pur sagre, del Sig. D. Pa- 
squale Margolfo ; 

Visto il favorevole parere del Regio Reviso- 
re P. Mestro Santagata ; 

Si permette che 1 * indicata Parafrasi Poetica 
«i stampi , però non si pubblichi senza un se- 
condo permesso che non si darò se prima lo 
stesso Regio Revisore non avrò attestato di aver 
riconosciuta nel confronto uniforme la impres- 
sione all' originale approvato. 

» - - Il Presidente 

M. CoLANGELO 

» Pel Segretario Generale e Membro della Giunta 
L Aggiunto — Antonio Coppola 


BigitizecHjy Croogle 


PREFAZIONE. 

i «MMMlini 
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XJa Parafrasi degl 1 Inni di S. Chiesa , che in 
Tersi lirici Toscani or Tengo per la seconda vol- 
ta ad offerire al Pubblico , fu da me cominciata 
molti anni addietro, e venne quindi a fine con- 
dotta senza aver sulle prime nudrita la lusin- 
ghiera idea di farla a’ torchi avventurare. Ora 
però che va a riprodursi questo mio lavoro 
stimo non fuori proposito il ripetere la occa- 
sione da me avuta nell' intraprenderlo ; i mo- 
tivi , che mi spinsero la prima volta a pubbli- 
carlo ; ed il metodo in fine da me tenuto nella 
disposizione di esso. 

- In una Congregazione di spirito , composta 
di giovanetti studenti , e stabilita nella Chiesa' 
di S. Giorgio maggiore , era solito il tenersi 
qualche sagra Accademia. Ricorrendo nell' an- 
no 1808 la solennità del S. Natale, impegnalo 
mi trovai a comporre piò canzonette sull' og- 
getto. Per supplire al numero , che di esse mi 
era stato prescritto , pensai di tradurre in ver- 
si lirici i due Inni del Breviario Romano , dei 
quali la Chiesa si vale ndila teste accennata sa- 
gra ricorrenza, la recita di essi , con vivace 
energìa eseguita da due bea instruiti giovanetti, 
non rincrebbe agli uditori, e vi furono anzi pa- 
recchi , che m’ incoraggiarono alla traduzione 
dell' Innario intero. Questi eccitamenti mi fti- 
ron di sprone «Uà impresa, ad corso della qua' 
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le mentre dava così un sagro pascolo al mio 
cuore, alleviava ben anche le nojose cure del- 
la vita. In tal guisa , senza essermene quasi av- 
veduto , presso al termine mi trovai della seriis- 
nima intrapresa. Allora fu , che a saper venni 
di aver prima di me l 1 argomento stesso molto 
lodevolmente trattato taluni valentuomini , nel- 
le Ecclesiastiche cose periti. Questa notizia, e 
la cognizione di me stesso confermar mi fecero 
nella primiera idea di destinar tale lavoro a so- 
lo uso mio , della famiglia , e di pochi eletti 
amici. 

Alcuni però di costoro de’quali molto apprezzo 
il giudizio , dopo rigoroso esame mi assicuraro- 
no che chiarezza , e fedeltà trovavasi nella mia 
versione , senza essermi nè molto diffuso * nè 
troppo circoscritto. Mi fecero nel tempo stes- 
so osservare , che quest’ opera chiamar non si 
potea superflua , essendo piò completa , giac- 
ché molti Inni da me tradotti non si erano spie- 
gati da chi preceduto mi avea in simile lavo- 
ro , o perchè fossero sfuggiti loro di vista , o 
forse perchè allora non erano stati ancor pro- 
mulgati nella Chiesa. Mi fecero in fine por men- 
te alla qualità, de’ metri da me adoperati. Fu- 
ron questi creduti più corrispondenti , ed ana- 
loghi alla essenza degl’ Inni , tanto più , ch’es- 
sendo il ritmo Anacreontico di sua natura can- 
tabile , maggior impressione cagionata avrebbe 
sull' animo di coloro , che instruiti non fossero 
del Latino linguaggio } e che per tal modo i 
Fedeli adescati dalle grazie poetiche , nel trar- 
re dalla lettura di tali sagri cantici frutti salu- 
tari di eterna \iia, accresciuto avrebbero il 
uiraieio de’ lodatori delle glori* dell’ Altisjiaq. 
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Kd ecco i motivi , che indotto mi haifiio- dosi 
alia prima, che alla seconda edizione deìl'Oper»-. 

Data cosi , per quanto io credo , ragione al 
Pubblico , donde presi occasione di applicarmi 
ad un somigliante lavoro , e perchè determinalo 
mi sono a riprodurlo ; sembrami che finalmente 
1 indicar soltanto mi rimanga il metodo , che 
nella disposizione di esso stimai teucre. 

lo mi attenni all’ attuale lezione del Brevia- 
rio Romano, vai quanto dire agl’inni riforma- 
ti per ordine di Urbano Vili, nell’ anno sesto 
del di lui Pontificato , che fu nel 1629. 

Da poetica mia versione vien ora regola- 
ta , come nella prima edizione , cioè nel se- 
guente modo. Esporrò sulle prime gl’ Inni as- 
segnati dalla Chiesa per le Domeniche , per le 
fèrie dell anno , per le ore del giorno , per le 
solennità di Nostro Signore Gesù Cristo , e per 
| e ^' verse festività della Santissima Vergine. 
Indi sara da me fatta la esposizione degl’ Inni 
particolari , e comuni intessuti in onore de’ San- 
ti. Sarà ciascun Inno preceduto da un breve 
argomento , con cui proccurerò di far prima 
conoscere l’ autor dell’ Inno (ove siami riuscito 
il metterlo in chiaro ) , ed indi m’ impegnerò , 
per quanto posso , di contentarne i profondi 
sensi. Non mancherò in seguito di riportare il' 
Testo , su del quale apporrò finalmente la poe- 
tica mia traduzione. 

1 ben. so , che converrebbe il far qu\ paro- 
a della istituzione, e del pregio degl’ Inni , ma 
ie dilucidazioni , ed il comento , che ciascuno 
1. essi porterà in fronte , come ho poc* apzi an- 
nunziato > creder mi fanno , che astener me ne 
possa. 


. N. 

« 

tifi - . 

La Religione risvegliò il rtuO estro , ón- 
de dar principio, e compimento all’ opera. Vi- 
vo zelo del Divino servigio mi lia dato corag- 
gio per pubblicarla , ed il maggior bene per gli 
amali miei simili mi si e in fine costantemente 
proposto nel pensiero per guiderdone de miei 
sudori. Possa» cotesti riflessi destare nell’ animo 
di chi legge il compatimento per qualche mia 
involontaria svista ; inspirare in ogni cuore di- 
voti sentimenti di pietà ; ed incitare chi sa piu 
di me ad usare ogni mezzo e sforzo per la mag- 
gior gloria dell’ Altissimo, per la esaltazione di 
S. Chiesa , e per lo vantaggio delle anime 
Cristiane. 

* - . ".~-n . • 'H£. y ■ . - 
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INNI 


PER LE DOMENICHE , E FERIE DELL ANNO 


- 



Te decet Hymnus Deus in Sion. 

Ps. 64. v* 



Pel mattutino delle Domeniche , che cominciano da quella 
-, rfo/?o l' ottava dell Epifania sino alla prima Domeni- 
ca di quaresima , e dalla Domenica più vicina alle 
colende di Ottobre sino all' Avvento. 



Il Venerabile Cardinal Tommasi ci assicura , che il 
Pontefice S. Gregorio il Grande sia stato l’ autore di 
questo primo Inno. Con esso sono i Fedeli incitati al 
culto della domenica , in cui volle il Sommo Iddio fare 
le due maggiori sue dimostrazioni, di Onnipotenza, cioè, 
creando dal nulla il Mondo , e di Misericordia , riscat- 
tando 1’ uomo con la morte del proprio Divin Figlialo 
Urna nato , il quale risorse in tal di vittorioso. Vien 
quindi ciascuno esortato perché sia vigilante più del so- 
lito,, e ricorra a Dio di notte tempo, come il santo Re 
Profeta ci avverte , dicendo : — In tempo di notte alza- 
te le vostre mani al Cielo nel luogo santo , e benedite 
ti Signore. — In questa guisa appuuto si praticava dai 
primitivi Cristiani per implorare nelle ore del silenzio *• 

la purità del cuore , il perdono delle colpe , e la pie • 
nc 2 za delle grazie celesta 

TomJ, „ 1 


* 



• '■« 


In quel dì fra i dì primiero , 

In cui piacque all’ Uno e Trino 
Col gran suo poter divino 
Far dai nulla il Mondo uscir ; 

In quel giorno , in cui T Uom-Dio , 
Trionfante della morte , 

Deir uom sciolse le ritorte , 

Ed il Ciel gli volle aprir : 

2. 

Lungi sien da up cor fedele 

L J ozio , il sonno , e "1 vii torpore , 
Ne si attenda il primo albore , 

Che a spuntar non cominciò. 

Pria che fuggan Y ombre tetre , 
Abbandoni ognun le piume , 

E dia lode al sommo Nume , 
Come il Vate Re cantò. 



i. 


fimo die , quo Trinitas 
Beata Mundum condidit ; 
Vel quo resurgens Conditor 
Nos ìnorte vieta liberat : 


2 . 

Pulsis procul torporibus , 
Surgamus omnes ocyus , 

]£t nocte quaeramus Deum , 
Prophela sigut praecipit. 
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3 . 

Ali ! si degni i nostri prieglii 
Di ascoltar il Dio clemente : 
Col suo braccio onnipossente 
Deh ! ci voglia alfìn salvar : 

E tergendo dalle colpe 

Le nostr' alme a Lui rubelle , 
Nelle sedi eterne e belle 
Poi ci voglia richiamar. 

v < / 4* 

Fra ’l silenzio della notte , 

E del dì nel corso intero - 
Offra ognun con cor sincero 
Degni omaggi al gran Fattor. 
Mentre il pio devoto stuolo 
A cantar quest’ Inni e intento, 
D’ ineffabile contento 
Ei ricolmi il nostro cor. 


3 . 

Noslras preces ut audial , 
Sitami] ue dextram porri gat ; 
Et expiatos sordibus 
Reddat polorum sedibus. 

4 * 

Ut quique sacratissimo - 
Hujus diei tempore 
Horis quictis psallimus 
Donis beatis muneret. 

* 
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5 . 

Tu già sai , supremo Padre , 

Ouai gli affanni, e 1 voti sono, 
Che presenta al Divin Trono 
La dolente Umanità. 

Fa che sciolto il cor de figli 
Dal terreno immondo alletto , 
Sia rivolto al grande obbietto 
Della immensa eternità. 

n 


Ed allor le nostre membra , 

Tuo gran Tempio , fon sicure 
Dalle fiamme vili e impure , 
Sommo Iddio , per tua merce : 
Fiamme infauste , onde la giuso 
Nella rea magion di Averno 
Un tremendo foco eterno 
Preparato vien da Te. 


5 - 

Jam nunc , Paterna .Claritas 
Te postulamus affatila , 

Ab fiat faces libiainis , 

Et omni s actus noxius : 

6 . 

jVe foeda sii , rei lubrica 
Compago nostri corpons , 
Ob cujus ignes igmbus 
Avernus urat acrius , 
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■ . : 7 - . 

Tu del pari i nostri voti , 

Redentor del Mondo , accogli ; 

Da' rei lacci ornai ne sciogli 
Col sovrano tuo poter. 

• L’ immortai felice vita , 

E gl* immensi doni tuoi 
Fa clic possa ognun di noi 
Teco in Cielo un dì goder. 

8 ” 1 ' - ' 

O possente Divin Padre , 

O pietoso eterno Figlio , 

0 Dator del buon consiglio , 

Tre , che siete un Nume sol ; * , 

Se conceder vi degnate , r) 

1 richiesti alti favori ^ 

Fia che in Ciel anch’ io vi onori 
De* Beati infra lo stuol. 


Mundi Redemptor , quaesumus , 
Ut probra nostra ailuas , 
Nobisque largus commoda 
Vitae pe Tennis conferas. 

8 . 


Praesta t Pater piissime , " 
i Palrique compar Unice , 

Cum Spirìtu Parodilo , 

Regnans per omne saeculum. Amen. 
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INNO II. 


Pei le Laudi delle Domeniche , nelle quali dee recitar- 
ti pel Mattutino t Inno I. 

Ben fondate ragioni fan credere , che il' compositore 
di questa sacra canzone sia stato 1’ Arcivescovo S. Am- 
brogio. Egli descrive le proprietà naturali del gallo , 
sul cui esempio ci esorta a vegliare , perché sorgendo 
ciascun di buon’ ora , invochi il Rome Santo del Signo- 
re. Ci sollecita quindi ad implorare la grazia eccitante, 
cioè lo sgombramento del sonno dell'anima, che è l’ac- 
cidia spirituale della mente; ed in fme comprender ci 
fa , che tutto ciò sperar ne giova dal Divin Redentore, 
il quale come vera luce si degni di rimirarci con quello 
stesso sguardo di pietà con cui rimirando l’ Apostolo 
S. Pietro, fece si che questi al canto del gallo , rientra- 
to in se , piangesse amaramente il peccato. 


0 


I. 


Tu che sei del tutto 
L’ eterno Facitore , 

Che , regolando F ore , 

Alterni e notte e 'dì ; 

Tu dai , cangiando i tempi , 

Varj gli oggetti al ciglio ; ~ 

Tu rendi il nostro esiglio 
Men grave a noi così. . 

H - . 5 . > * * 1 . . • c 



\ 

) ' * V I. 

Meme rerum Conditore 

]So eleni , diemque qui regis , 
Et terhporum dai tempora , 
Ut alleves faslìdium : 
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3 . 

Ecco il forier del giorno 

Già canta , e 1 pellegrino > 

Fa* prima del mattino 
Dal sonno ridestar :■ 

Gli annunzia che la notte 
Ver la sua meta è giunta , 

E che fra poco spunta 
Fulgido il Sol dal mar. 

3 . 

A quel cantar già sorge 

L’ astro , che il dì precede , * 

E sgombro il Ciel si vede 
Del tenebroso vel. 

A quel cantar, nel bosco , 

Dove l’ insidie ha tese , 

Lascia le prave imprese * * 

Il masnadier crude! . 


a. 

Nocturna lux viantibus , 

A nocte noctcm segregans , 
Fracco dìei jatn sonai , 

J uban/ue solis evocat. 

3 . 

Hoc excitatus Luciferi 
Solèit polum caligine ; 

Hoc omnis erronurn coliors 
Viam nocendi deserit. 
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Quel canto al buon nocchiero „ 
Nuovo vigore infonde ; 

Del mar tranquille 1’ onde 
Tornano a comparir. 

Ode già Pietro appena 
Il canto di quel gallo, 

E struggesi pel fallo 
In lagrime e sospir. 

Si 

Or sulle molli piume 

Non fia che alcun più resti , 
Che ad essere già desti 
Il gallo c’invitò. 

Egli e che in sua favella 
Il pigro sgrida e taccia , 

. E al mancator rinfaccia 
La fè , che non serbò. 


4 - 

Hoc nauta vires colhgìt , 
Pontique mite s cunt j reta ; 
Hoc ipsa petra JEcclesiae 
Canente culpam diluit, 

5 * 

i Surgamus ergo strenue , 
Gallus jacentes excitat , 
Et somnolentos increpat , 
Gallus ncgantes arguì t. 
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6 * ■ 

Del peccator pentito 

Si desta in sen la speme , 
E men 1* infermo geme 
Di quella voce al suon. 

Cinto dell’ armi usate 

Non più il ladron si mira , 
E in chi vacilla inspira 
La Fede ogni suo don. 

. 7 - 

Guarda , Signor pietoso , 

Chi canta i tuoi trofei , 

E col tuo sguardo i rei ' 
Richiama al buon sentier. 

Andrà la colpa in bando , 

Se al cor ne volgi i lumi , 
E allor dal ciglio a fiumi 
Pianti farai cader. 


* “ ■■■■■■ ■ Il I . , 

a 

Gallo canente spes redit , 

JEgris salus refunditur , 

Mucro latronis conditur , 

Lapsis fides revcrtitur. 

7 - 

Jesu canentes respice , 

Et nos ridendo corrige * 
Si respicis , labes cadutiti 
Fletu<jue culpa sclvitur. 
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8 . 

Di tua superna luce . . 

Deh ! mostra in noi la possa ; t 
Dal rio letargo scossa 
Ogni alma sia per Te j / -, 

E i nostri primi accenti , * 
Drizzando a Te divoti , 

Sciorrem pietosi voti 
Al tuo Divino piè. 

. 9 ' 

O Padre che puoi tutto , 

Figlio che il tutto sai , 

E Tu che Y ardor fai 
Di entrambi , o Divo Amor ; 

Fin eh’ abbia corso il tempo , 

E dopo eh’ ei s’ interni 
Nel sen degli *nni eterni , 

A Voi sia gforia ognor. 


8 . 

Tu lux refulge sensibus , 

V Mentisque somnum discute : 

Te nostra vox primum sonet , 

Et vota solvamus tibi. 

9 - 

Deo Patri sit gloria , 

Ejusque soli Fi Ho , 

Cura Spiritu Paraclito , 

JYunc e( per omne saeculum, Amen, 



INNO III. 


fi 


Pel Mattutino delle Domeniche dopo t Ottava della 
Pentecoste sino alla Domestica più. vicina alle atten- 
de di Ottobre. . . , i 

N ■ * ' * * « < , * 

Questo Inno viene attribuito alla penna di S. Grego- 
ri il Grande. Con esso sono i fedeli incitati a sorger 
pn 'di spuntare il giorno, ed a lodar I’ Altissimo , 
ad ^ ’tazione dell’ istesso Nostro Signor Gesù Cristo , il 
quale _ al dir di S. Luca r passava la notte in orazione $ 
affinché noi con la meditazione de’ salmi , e col canto 
degl’inni possiamo meritare di benedire Iddio eterna- 
mente co’ Santi suoi ne’ Celestiali felici abitacoli. 

I. • C •- 

C . 

Oorgiam pria che del Cielo . ' 

Si sgombri il denso velo j 
Salmi via su a cantar 
Andiamne , e a meditar 
Lor sensi gravi. 

Tutti in concordi accenti 
Innalzino i Credenti 
Al pio Sovran Motor 
L’ unisono fragor 
D' Inni soavi. 

" s - . i 



N„ 


ode surgentes vìgilemus omnes , 
Sernper in psatmis medilcinuT , atipie 
V occ concordi Domino candttiur 
Dulcitcr Hymnos ; 


Digitìzed by Google 



Il fedel Coro intanto 

Sciolga di lodi un canto 
All' increato Re , 

Gran Redentor , che a Se 
Dal Ciel ne invita : 

Onde tra’ Santi suoi 

Faccia che alfin pur noi 
- Giunger possiamo un dì , 

Ed eternai così 
Goder la vita. 

3 . 

Il Santo , ed immortale 
Gran Genitor , 1’ uguale 
Coeterno suo Figliuol , 

E il Divo Amor , che Un sol 
Sono in essenza ; 

Se del Lor Nome eterno 
La terra , il Ciel , Y inferno 
Sente perenne il suon , 

Ne facciano un tal don 
r Per Lor clemenza. 


Ut pio Regi pariter canentes , 

Curri suis Sanciti mereamur aulam 
Ingredi Coeli , simul et perennem 
Ducere vilam . 

3 . 

Ptaestet hoc nobis Deitas beata 
P airis , ac Nati , pariterque Sanctt, 
Spirilus , cujus resonat per omnem 
Gloria Mundum, Amen, 
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INNO IV. 


» 


i3 


Per le Laudi di quelle. Domeniche , nelle quali dee re- 
citarsi pel Matluino V Inno antecedente. 

Compositore di questo Inno si vuole il medesimo Pon- 
tefice S. Gregorio Maglio. Con esso ci si dimostra, che 
dileguata I- ombra , cioè il peccato , ne risplende già 
V auroia , ossia la contizionc , come spiega 1* Apo- 
stolo , il quale dice: -- La notte è passala , e’I gior- 
no si è avvicinato ; discacciamo dunque V opera delle 
tenebre , e vestiamoci delle armi della luce : camminia- 
mo onestamente siccome fra’l giorno chiaro , e vestia- 
moci del Signor Gesù Óristo. — C’invita quindi 1* autor 
dell’ Inno a supplicar sua Divina Maestà perchè facen- 
done Ella pompa della infinita sua misericordia , ci con- 
ceda la salvezza, e la pace eterna. 

I. 

Ecco il ciel della notte l’ ammanto 
Già depone , e la fulgida intanto 
Bell* Aurora si vede apparir. 

Or con supplici voci canore 
Caldi voti al supremo Fattore 
Umil venga ciascuno ad offrir. 


E 


i. 


cce jam noctis tenuatur umbra , 
Lux et aurorae rutilans coruscat t 
Supplice $ rerum, Dominum canora 
foce precemur v 
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Ei si degni dal Trono superno 
Ai pentiti con ciglio paterno 
Un* occhiata benigna donar. 

Da noi tenga lontano ogni male , 

Ei ci salvi , ed il dono immortale 
Di sua pace ne faccia gustar. 

3 . 

Il gran Padre , il suo Figlio , il Divino 
Almo Spirto , un Dio solo , ma Trino , 
Glorioso ed in Terra , ed in Ciel ; 

Tai favori sublimi ed immensi 
Per suprema bontade dispensi 
Ad ogni alma divota e fedel. 


-T 


2 . 

Ut reos culpae miseratus , omnem 
Pcllat angorem t tribuat salutem , 
Donet et nob’s bona sempiternae 
Munera pacis. 

3 . 

Praestet hoc nobis Deitas beata 
Patris , ac Nati , pariterque S aneti 
Spiri tus , cujus resonat per omnem 
Gloria Mundum, Amen, 


/ 
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INNO V. 

Pel V espro delle Domeniche. *> 

, I., . 

Y’iia chi tiene questo Inno per Gregoriano. Dal Ve- 
nerabile Cardinal Tommasi pero vien esso riputato per 
Ambrosiano. Anticamente si recitava jerso la sera on- 
ci’ é che dopo di essersi invocato l’ autore della luce 
*’ •“plora , all’ approssimarsi il bujo della notte, la Divi- 
na assistenza , perchè la mente non resti ingombra dal- 
l’ errore , e possa ella elevarsi alle porte Celesti per ot- 
tenerne i beni di vita eterna , mentre ivi , come ne as- 
sicura il Vangelista S. Giovanni ; non entrerà cosa co- 
inquinata. 

I. 

Sommo Fattor , che origine 
Desti alla luce , e al dì , 

Che di tua destra uscì 
Fulgido e bello : 

Sei tu che il gran principio 
Del Mondo preparar 
Volesti con formar 
Splendor novello. 


i. 

T . 

M-Jucis Creator optime , 
Lucem dierum proferens , 
j Primordiis lucis novae 
Mundi parans otiginem. 


t 


f 


r 
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2 . 

Alle notturne tenebre 
Congiunto il bel mattin , 
Per tuo voler Divin 

„ Giorno fu detto : 

Ed or , che di caligine 
Il Ciel si va a covrir , 
Tu accogli il pio desir 
Del nostro petto. 

3 . 

Dal cor se Tu non dissipi 
Del fallo il fosco orror , 
Chi mai potrà , Signor , 
Goder la vita ? 

L J eterne idee se vivide 
La mente allor non ha , 
Da colpe rimarrà 
L’alma ferita. 


i. 

Qui mane junclum vesperì 
Dienti vocarì praecipis i 
Jllabitur tetrum chaos , 
Audi preces cuni jletibus , 

3 * 

Ne mens gravata crimine 
Vitae sii exul muncre j 
Dnm nil perenne cogitai , 
' Seseque culpis illigat. 
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F a che alle Porte empiree 
S y innalzi , e alfìn da Te 
Durevole mercè ~~- 
Possa ottenere. 

D’ogni rio fallo gli uomini 
Deh ! sfuggano il velen y 
Nè mai ci alberghi in sen 
Detal piacere. - 

5. 

Padre pietoso e tenero , 

Figlio a tal Padre ugual , 

O Santo Amor vital , 

Che un Nume siete ; 

Voi che per tutt’ i secoli 
Trionferete in Ciel , 

Tanto a ciascun Fedel - 
Deh ! concedete. 

• (A • r+ **’ . V ^ 1 r 

' ' " ‘ ' ' ' ' i ■ i — 

’ r** s ». 

4- 

Codeste pulset ostivm , 

Vitale tollat praemium ; 

Vitcmus omne noxium , 

Purgemus omne pessimum. 

P mesta , Pater piissime , 

Patrique compar Vnice , 

Cam Spiritu Paraclito 
Regnans per omne saeculum. Amen. 
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INNO VI. 

Pel Mattutino della Feria seconda. 

✓ • « 

L'Arcivescovo S. Ambrogio, autore di questo Inuo , 
c’ insegna che , ristorato appena col sonno il corpo , 
* conviene render lodi a Dio. Dimostra con ciò doversi 
nelle ore notturne prender tanto sonno , quanto sia ne- 
cessario al conveniente ristoro delle membra. Lo smo- 
derato dormire rende l'uomo pigro, ed in conseguenza 
più proclive al male. Quindi e che indirizzar dobbiamo 
i primi pensieri , e le parole a colui ch’é l’ autore, c 
1 ’ origine del tutto , per implorare la illuminante divi- 
na Grazia , la quale dissipando le tenebre della origi- 
nale ignoranza, allontani da noi ogni male , onde possat 
cosi ciascuno degnamente lodare Iddio in ogni tempo. 

I .. 

«A.U ! se alle membra languide 
Ristoro il sonno diè , 

Or dalle piume morbide 

Volgiam lontano il piè c .... 
Padre divin , propizio ^ . j- 
?. Ascolta per pietà 

Chi a Te .di voti cantici . . 

Umil drizzando sta. 


1 . 


) orlino refectis artabus , 
Spreto cubili surgirnus , 
Nobis , Pater , caneniibus 
A desse te de pasci mus- 


Digitized by Google 



I 


*9 

2 . 

A Te rivolti sieno 

I primi accenti ognor , 

Te cerchi , e Te desideri 

Infervorato il cor. •, 

Santo Motor , che regoli 

II Ciel , la terra , e 1 mar , 

Deh ! fa che Tu il principio 

Sii d’ ogni nostr’ oprar. 

3 . 

Cedan le fosche tenebre 
Del giorno -air apparii- , 

E in faccia al Sole veggasi 
La notte ormai fuggir : 

E V ombra cupa infausta , 

Che il fallo rio seguì, r 
Allo spuntar si dissipi > - . . ' 

Di un più beato dì. 


2 . 

Te lingua primum concinat , 
Te mentis ardor ambiai : 

Ut actuum sequentiurn, 

Tu , Sonde r . sis exordium , 

3 . 

Cedant tenebrai lumini , 

Et nox diurno sideri ; 

Ut culpa , qu ani nox intuii t , 
Lucis labascat numere. 
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4 

Mosso da voti fervidi , 

Deh ! fa col tuo poter , 
Che sciolto sia chi trovasi 
De’ falli prigionier ; 

E in terra a Te perpetue 
Il popolo fedel 
Canti , gran Dio , le laudi , 
Come le canta il Ciel. 

5 . 

Padre , che amor sì tenero 
Dimostri all’ uom mortai , 
O Figlio eterno ed unico , 

O Spirto ad ambi ugual ; 
Voi che per tuty’ i secoli 
Comune avete il Tron , 
Con larga man deh ! fateci 
Ricchi di un sì bel don. 


. 4 - 

Precamur iidem supplì ces , 

Noxas ut omnes amputes , 

Et ore te ccmentium 
Lauderis otnni tempore. 

5 . 

Praesta , Pater piissime , 

Patrique compar Unice , 

Cum Spirìtu Paraclito , 

Regnans per omne saeculum. Amen. 
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INNO VII. . 

Per le Laudi della Feria seconda. 

Con questo sublimissimo Inno il Dottor della Chiesa 
S Ambrogio ha saputo sulle prime molto ben esprimere 
in pochi accenti le prerogative del Figliuolo di Dio. Si 
avanza quindi a pregare il Divin Verbo fati' uomo per- 
che ci rischiari la mente ed il cuore , giacche egli è la 
vera luce , come di se medesimo dice -- lo sono la luce 
del Mondo ; colui che mi segue non cammina nelle te- 
nebre — Non lascia in seguito il sullodato S. Arcivesco- 
vo dj commendare i pregi dell’eterno Genitore, da, cui 
chieder dobbiamo , che ci avvalori , ci diriga , ci ren- 
da puri , e c’ infervori nella Fede , onde non decliniamo 
giammai nc’ crepuscoli dell’errore } e che siccome l' alba 
si avanza a far chia-ro il gioì no, cosi ne faccia egli scor- 
gere il lume della Grazia per indi comunicarci il lume 
della Gloria. 

I. 

0 Tu , cjie della gloria 
Del somoio Genitore 
Il vanto sei più nobile , 

E 1 J immortai fulgore ; 

Sei luce , e luce vivida 

Ne apporti , o Santo Nume ; 

Sei d’ ogni luce origine , 

Sei dì , che al dì dai lume. 


J pi endor Paternae gloriae , 
De luce lucem -proferens , 
Lux lucis , et fons luminis , 
Dicm dict illuminarli . 
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2 . 

0 vero Sol 7 che tenebre 
Non hai ne’ raggi tuoi , 

Non isdegnar di spandere 
Luce beante in noi. 

Se a noi del Santo Spirito 
L J almo splendor dispensi , 

< Sante saranno P anime , 

Fien santi , e puri i sensi. 

3 . 

Invochi ognun con umili 
Prieghi ferventi il Padre , 
Dio delP eterna grazia , 

Dio delP empiree Squadre. 

Ei che dal Tron di gloria 
. Dà vita , e leggi al Mondo , 
Dal suo redento popolo 
Discacci il fallo immondo. ' 


2 . 

Verustfue Sol iilabere , 
Micans nitore per peti : 
Jubarque Sancii Spiritus 
Infunile nostris sensibus. 

3 . 

Vota vocemus et Patrem > 
Palrem potenlis gratiae , 
Patrem perennis glorine , 
Culpam releget lubricam. 
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Ei ne avvalori all’ opere , 

Che son rivolte al bene , 

E 1’ empio ardir dell’ invido 
Satanno Ei sol raffrene. 

Nelle vicende infauste 
Ci assista , e ci difenda , 

E 1’ aspro calle agevole 
Pel ben oprar ci renda. 

5. 

Guai alto Duce Ei regoli 

1/ opre , i pensier , gli alletti ; 
La castità purissima 
Regni ne’ nostri petti. 

La Fe ne infiammi i tepidi 
Cuori di bella face , 

E delP inganno dissipi 
Il rio venen fallace. 


* \ 




* V 
. 


4 - 

Confirmet rictus strenuos , 
Dentei retundat invidi : 
Casus secundet asperos j 
Agenda recte dirigat. 

5. ' 

Mentem gubernet , et regat : 
Sit pura nobis castilas : 
Fides calore ferveat ; 
Fraudis venena nesciat. 


►S • 


* -x ' 

* t 


* 
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Sia Cristo il sacro pascolo 
D ogni alma eletta e pia , 

E viva Fede e fervida 
La sua bevanda sia. 

Del Divo Amor Paraclito , 

Clie sobrietà ne infonde , 
Gustiam , ali! sì, le amabili 
Soavità gioconde. 

Deh ! fra la gioja veggasi 
Passar si lieto giorno , 

L 1 cor qual alba candida 
Sia di pudore adorno. 

Si ammiri qual meriggio \ 

La Fede in noi splendente , 
r<e mai di rea caligine 
Ingombra sia la mente, 


6 . 

Christusque nobis sit cihus ; 
Potusque noster sit Fides 
J^aeti bibamus sobriam 
Profusionem Spiritus. 

7. 

Laetus dies hic transeat • 
Pudor sit ut diluculum : 
■riaes velut meri dies : 

C repus culum mens nesciat 
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8 . 

E incominciando a sorgere 
L’ Aurora , col superno 
Suo lume il cor ci visiti 
Il divin Verbo eterno ; 

Quel Verbo incomprensibile , 
Che a noi quaggiù si cela , 
Ma sta nel Padre Altissimo , 
E '1 Padre a Lui si svela. 

9* . 

Al Genitore , all* Unico 

Suo Figlio , all’ Amor Santo 
Clie sono un sol nell’ essere . 
Ed hanno uguale il vanto ; 

Sia lode , omaggio , applauso 
Fin tanto che avrà corso 
Quel punto interminabile , 
Che non ha freno o morso. 


' 4T 
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8. 


» 

Aurora luceni provehit , 

* t v, f 

r 

• 

Cum /«ce nobis prodeal , 



4h # 


Et totus in Verbo Pater , . ** 

. • t m 

T, • 9# 

JDt’O Patri s;t gloria , 

Ejusque soli Filio , 

Cu ni Spirilu Parodilo 

Fune et per cmne succulum. Àmen, 
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Pel V espio della Feria seconda. 


'X 


Ha voluto S. Ambrogio encomiar con questa sacra 
canzone 1 ammirarle formazione de’ Cieli e fla , 
dall’Onnipotente Creatore nel secondo ^ Rende ‘ £ 
1 motm , pei quali la divina Sapienza volle divider 
le acque, assegnando loro i limiti. Conchmde con la in 
vocazione di una Grazia permanente , la cui mercè 
crescendo m no, il lume della Fede , possami S prez- 
zar le cose fallaci, c vane del Mondo , mentre , £ di r 
del Pontefice S. Gregorio ~ coloro , i quali tengano la 
Tede senza le buone opere , confidandosi di poter essere 
salvi nell estremo Giudizio , la di loro speranza sarà 
vana , perche col mal vivere hanno distrutta quella che 
hanno tenuta col confessarla. ' ’ ■ 9 


O- gran Fattor del Sole / ; 
E della eterea Mole , 

Che i misti corpi varii 
Non lasci inviluppar ; 

Sei tu cui scinder piacque 
Il cumolo dell’ acque, 
Volendo a queste P aere 
Per termine assegnar. 



I 


mmense Coeli Condilor , 

Qui mixta ne confunderent , 
dquae Jluenta dividens 
Coelum dedisti Umiletn. 
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2 . 

E Tu a ciascun pianeta , 

Non men che al mar , la meta 
Volesti saggio e provvido 
Fissar per nostro ben. 

Così temprata viene 

L’ onda , che poi trattiene 
11 fuoco a non distruggere 
La terra in un balen. 

3 . 

Or Tu, Signor clemeqte , 

Immenso , onnipossente 
Della immortai tua grazia 
Ci dona il gran favor ; 

Acciò con nuovi inganni 
Ne’ fieri , e infausti danni 
Non fia che più ci strascini 
Il folle antico error. 


* 

2 . 

JFirmans locurn coelestibus , 
SimuUpie terrae rivulis , 

Ut un da flammas temperet , 
Terrae solum ne dissi peni. 

3 . 

Jnfunde nunc , piissime , 
Donum perennis gratiae : 
Fraudis novae ne casibus 
Nqs error aiterai petus . 

* 
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La Fè co’ raggi suoi 
Accresca -luce in ''nói , 

Pi *1 suo splendor mirabile • * 

Faccia su noi valer.' r1 * 

A calpestar ne meni *' >' * *• 1 Ao 

Del Mondò i falsi ^eni 
Nè più il di loro assalgaci ' ’ * 
Aspetto lusinghier. ' v ; " 

Di 

O Tu che di dementa 

Sei Padre , e nell’' essènza - 
Il Figlio , e ’l divo Spirito ' 

Sono un sol Dio con Té ; ’ 

Un Dio > che fosti , e sei ! ; 
fc Un sol Sovrano , e dei 
Regnar per tutt’ i secoli ; 

Concedji a noi mercè. A 1 



4 ‘ 

Lucent Fides ahfaùgent : 

Sic lumini s jubar ferctt " 

flàec^vctnn cunàtà protetnt : 

Lfanc falsa tubila comprimant , 

5 . 

Praesin , Pater piissime , 

Patrizie compar Uni ce, 

Cura Spi ri tu Pt&ttcliio -, * 

fiegnecrìs per orane sdeeulurn. Amen. 
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2 P 


Pai Mattutino dcHd Fe/ia Una. 

* 2 * • 

Questo Inno, che parimenti per Ambrosiano è stima- 
to , vicn diretto a! IJiwiu Verbo.: Da Lui , ch’c consu- 
stanziale al Padre , ed è f p origine della luce, implora 
S. Ambrogio che nc tolga egli le tenebre . ne discacci 
1’ immondo spirito di Averno , e faccia che adempiendo 
ciascuno gl’ insegnamenti del Ite Profeta , il quale dicca — 

JSelF allo della notte , o Signore , io dì ‘ 

dai — si desti dal torpore del sonno , 
luogo ad un’accidiosa;^ r^a eQijdvitta. 


r e mi ricor- 
inalza dar giamnn 






•s 


u che delP inclito 
Gran Genitore 
Sei specchio lucido , 
Fiamma, e fulgore , 
Che fai qui sorgere 
La luce $ e dì ' 
Ascolta gli untili 
Prieghi ferventi 
Di quei , che vigili 
Co’ lor concenti 
"La ntfffe Tacita 
Rompon così.. 


<■ 


rr.*, 

r- ''*■ 


* Si - S 1 f .< 

1. 


/ì 

onsors Paterni ìufhinis , 
Lux ipse lucis y et clies , 
Vocierà canendo rumpimus , 
Assiste posiulcuilibus. 


«. f.-.V 
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2 . 

Sgombra le tenebre 
Dai pensier nostri ; 

Gl* innumerevoli 
Tartarei mostri 
Fa che dileguinsi 
Col tuo poter. 

Il sonno torpido 
, Ne scaccia , e poi 
Fa che non veggasi 
Alcun tra noi 
Di molle inerzia 
Vii prigionier. 

3. 

Gesii adorabile , 

Dispensa il dono , 

Tanto pregevole , 

Di un bel perdono 
A quei, che pongono 
Fidanza in Te. 

S ' ' 

' ■ ■ 11 — 1 

- . * » « 

W r l 

2 . ' . * 

Aufer tentbras mcntium : 

Fuga, cateivas daemonum : 
Expclle somnolentiam , 

Ne pigritantes obruat» . 

3 a 

Sic , Christe , nqhif oà&ìJbus 
Jnclulgeas credcntibus ; 
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£ a iioi , die supplici 
Te invochiamo , 

Fa che sia (li utile 
Quanto imploriamo 
Fra gl’inni, c i Cantici' 
Con viva Fc. 

4 • 

Il ^Patire, V unica 
Di Lui gran Prole , 

D’ amili lo Spirilo , 

Che sono un Sole 
V immenso , c fulgido 
Ugual splendor ; 

Tre , clic immutabile 
‘ Sono un sol Dio , 

A noi rivolgano 
Lo sguardo pio ^ - 
E ne concedano 1 
Grazie e fovor. 


3t 


:r 


•' \ 


Ut prosit exarantibus , 

Quod praecinentes psallimus. 

n * • 

Pretesta T Pater piissime y 

Patrique compar Unico , . 

Ciim Spirita Paracl ito y 

Regnans per omne saeculum . Amen, 
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INNO X. 

, Per le Laudi della Feria tend. 

Non si dubita clic sia stato l’ autore di questo Inno 
Aurelio Prudenzio Clemente , nativo delle Spfagnc , scrit- 
tore del V. Secolo della Chiesa. Avvalendosi egli , al 
pari di S. Ambrogio, della similitudine del gallo, c’in- 
struiscc , coinè il Redentore cen voce di' misericordia ad 
ogni, istante ci chiama, e ci scuote dal letargo, onde 
Bfoccuriamo di renderci casti , retti , c sobrii , e di al- 
lontanare da noi l’inferual tentazione, mentre imminen- 
te può essere la nostra morte, e vicino i il particolare 
Giudizio. Il Redentore stesso esortava gli Apostoli a ve- 
gliare; dicendo — Siate desti , ed- orate , trffìnchè non 
entriate nella tentazione — L’orazione i; una delle chia- 
vi , che aprono le porte del Cielo. Conclrindc l’ autor 
dell’ Inno col chiamare itnovo lume la grazia dello Spi- 
rito Santo. Di fatti essa toglie da boi f antichità del 
peccato, e ci rende nuovi secondo Io spirito. 

; . • . '! . " t: . ' I 

; • ■< i'. . 

Ìj augel , che il giorno annunzia , 

Col canto suo ci addita 
Che il Sol già spunta in Ciel ; 

E ’] Nazaren pur l’ anime 
Risveglia , e a nuova vita 
Richiama ogni Fedel. 




v 
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1. 



* »•* - ^ * < Nv* I 

les diei nuntius 


Luccm prò pitt ^uarn praecinìl : 
JS/os exeitdtór me-tdiurn 


Jam ■ Chrisfìti etri vttatn ’oocat. 

■; s* **>♦»•*•> ■rev » 
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Sorgete , ei grida. , c torbidi , 

E dalle molli pilline •> , >. 

Allontanate il piè. 

Casti vegliate , e $0$>rii , ^ . 

Clie a voi l 5 immortai Nume -■ 
Tardo a venir non è, i -, ; 
3 . 

Invochi ognun con umile 
Voce dolente , e pia«* *> 

L 5 amahil Eedentor ; v 
Gli ardenti prieghi vietano , 1 
Che un 5 alma pura $tia ! , 
Immersa in. vìi ^op^ 1 . •. :i . 


-V V-. - 


Auferte ,, clamai, lectulos , 
/Egro sopore desìdes : „ 
Castique , recti., ag. spbrii 
Vigilate : jam sum proscimus 
3 . 

Jesiim ciamus vocipus , 

Flentes , p recante s , S oh rii: 
Intenta supplicati o _ v 

. v Dormire qqr. mundum veiat. 




Figliuoi di Dio , Tu scuotici * 
Dal sonno , e fa da noi 
La notte dileguar. 

L* antico error Tu dissipa , 

E i nuovi lumi tuoi 
Ci faccian ravvivar. 

5 . 

Al Padre immenso , alP Unico 
Parto di sua gran mente , 

E al Loro Amor divin ; 

Sia gloria , fin eh' è stabile 
Quel Regno permanente , 

Che aver non può mai fin. 


4 - 

Tu , Christe , somnum discute : 

Tu rampe noctis vincala : , 

Tu solve peccatum vetus , 

Novumque lumen ingere. 

5 . 

Deo Patri sit gloria , 

Ejusque soli Filio -, * 

Cum Spirita Paraclito 

Nunc , et per omne saeculum , Amen, 
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I N N O XI. 

Pel V tspro della Feria terza. 

Ha inteso S. Ambrogio con quest’ limo di lodare Id- 
dio , anebe come Creatore della Terra , giacché con im- 
menso sapere 1’ adornò di tutto quello , che ne mena 
all’ utile , ed al gusto dell’ uomo. Egli il S. Arcivesco- 
vo par clic si proponga 1 ’ esempio del Rea! Profeta , il 
qnale affettuosamente a Dio rivolto esclamava*'- Te con- 
fessino i popoli , o Signore , Te le nazioni tutte con- 
fessino 5 la Terra ha prodotto il suo frutto - Conchiude 
quindi con supplicar l’Altissimo, perché si deguidi pa- 
rimenti concederci lutto ciò, che riguarda il nostro spi- 
ritual giovamento. 




0 


a : 


?! J i 


Tu , che volesti ‘ 

La Terra crearq , 

Gran Dio , che sapesti 
Quaggiù segregai^' 

L’ oud oso elemento 
Dall’ arido suol ; 

Sgombrarne ti piacque 
11 vortice orrendo 
De* nembi , e dell* acque , 
Immobil rendendo 
La Terra avvivata 
Dai raggi del Sol: 


T t 


■u 




v. 


eìluris alme Condiior , 
Mundi solum <jui sejuirans , 
Fulsìs a qua e mole ali is , 
'Terroni dedisli immobUem. 
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,] j . 3.' '! i 

Allora divenne 

Feconda , e die fuori , 

Con germe perenne, 

V erbeLle , ed i fiori ■ -• - 

Che vaga , c ridente ; 1 \ ' 1 
La fanno apparir. ... •• • 

! I frutti ; che a noi ‘ ' 

Produce sì belli , ... 

Son tali , che poi 
Natura con quelli 
Un grato ne porge 
Salubre nudrir.' j t 1 > 

3. . r 

Ne' cuori , che ornai- i( 

Son’ aridi , e immondi , . 

Coi vividi rai ;/ 

Di grazia , diffondi v t 
L a vita , che tolta , ..i ;rj ? 

Ci fu dall 5 error ; , T ‘ 

. . - *• • ■ t . vr ” 



vu: 

i.i., » «•. t 

Ut germen aptum prcferens ,/J 

FuLvisdecaru JlaribuS- y —~- 

Fecunda fructu sisteret , 

Fastumque gratuiti reciderei V 

O v.m. 3} v\A«< i ' 

- Mentis periistae * vuhletb ' 

Manda yirore gratiae 7 - ^ 
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E veggasi intanto , 

Clie ognuno i.suoi grayi 
Misfatti col pianto 
Cancelli , c rilavi , 

E i moti perversi , 

Reprima del cor. 


4 - 


Deli ! fa che rispetti 
Ciascuno i Divini 
Tuoi santi precetti , 
La fronte lor chini , 
Nè torni de’ falli 
Nel fango a cader. 

Di gioja , ma soda , 
Perfetta , immortale 
Ciascun per Te goda , 
Nè farci allo strale 
Di eterna ria morte 
Giammai soggiacer. 

DO 


PUMP 

i «iì * 4* 

• - , 

t* ' 4 * * 4 


«J 


3 7 


- Ut facta Jlelu dilual 

Motusque pravos alierai. 

4 - / 

Jussis tuis oblemperet , 

JSullis malis approximet :* 
Bonis repleri gaudeal , . , 

Et morti s ictum nesciat . 
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5 . 

Divin Genitore , 

Gran Verbo Umanato , 
Paraclito Amore , 

Da entrambi spirato , 
Distinti in Persone , 

Ma in una Deità ; 

Voi , che nel superno ' 
Gran Soglio sedete 
.Ed ivi in eterno 

Regnate , e godete r 
Spandete su noi 
La vostra bontà. 



' i "■'. ' J l ■ hip— » ?», i l 


5 . 

Pretesta , Pater piissime , 

Putrirne compar Vnice , 

Cum Spiritu Paraclito , 

Regntins per ornile saeculum. Amen . 
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INNO XII. 


3 9 


Pel Mattutino della Feria quarta. 

L’ istesso S. Ambrogio con quest’ Inno prega 1’ Altis- 
simo a liberarci dal soverchio sonno ; cioè dalla falsa 
tranquillità della coscienza , nascente dal sotlbgamcnto 
de’ rimorsi. Chiede dal divin Figliuolo il perdou delle 
colpe , alla confessione delle quali ci esorta sull’ esem- 
pio del Beai Profeta , il quale dicen - Alla metà della 
notte io sorgeva, o Signore, per confessare a Tele col- 
pe mie - e come praticava 1’ Apostolo trattenendosi di , e 
notte in orazione con Sila , di ‘Ini compagno. Con ciò 
ci si addita che sebbene agli occhi di Dio sicno aperte 
le cose le più occulte , pur Egli vuole la confessione 
de’ falli a’ sacri Ministri , onde il rossore di «aver tra- 
sgredite le sue leggi , e bruttata la di Lui immagine , 
cioè l’ anima nostra , ci faccia umiliare al suo divin 
cospetto. 

* t. - ■ • : 

0 Reggitor degli uomini , 

Che al Mondo desti 1’ essere , 1 
Rivolgi a noi propizio 
Un occhio di pietà. 

Quei , che sepolti giaccionsi 
Nel vii sopor del vizio , 

Dal rio letargo liberi 

. Jj 

Rendi per tua bontà. 

■■ m f i i r > »>i n i n i-ì •- „ ' t 


R 


-erutti Creator optìme , 
Reclorque noster , aspice : 
Nos a quiete noxia 
Mersos sopore libera . 


\ 
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a. 

Divino , ed Unigenito 

Figliuol , ti piaccia accogliere 
Tai prieghi , e a 3 rei concedere 
Un* ampio , e Lei perdon. , „ f ., * 
Mira , che i falli a piangere , , ' 4W v 

E a confessarli or umili 
Vcngliiam , le piume morbide ' 

^ Lasciando in abbandon. 

3 . < • 

Pria che 1* aurora candida 
Vicino il giorno annunzii , 

Deli! mira che al Ciel supplici 
Leviam le mani , e *1 cor. 

Tali i precetti furono 
Dell’ inspirato Davide*?.- 
Solca così l’ Apostolo 
Vegliar pregando ancor,- . 7 


j 




i 


■ ■ 


: 2 ., , _ . 

Te , Sancle Christe , poscimus ; 
Ignosce culpìs omnibus. ; 

Ad confitendum surgimus , 
Morasc/ue nodis rumpimus. 

3 . 

Mentes , manusaue tollimus \ 
ProphèlU si cut nòctìbus 
Nobis' gérehdum praécipit , 
Paulus(jue gcsStis censuit. 


Digitized by Google 


4 * 


4 - ' 

Ve’ quanti error ci rendono 
Innanzi a Te colpevoli , 

Ah ! clic Tu sol puoi P intimo 
Di ogni alma penetrar. x 

Or mentre prieghi e lagrime 
Stiam qui dolènti a spargere , 

Le nostre colpo degnati 
Uom-Dio di perdonar. 

5. 

Possente Padre e tenero, 

Di Lui gran Figliuol unico , ^ 

E Tu di entrambi o Spirito , ' 

Che un Nume siete , e un Re ; 

Voi, che per tutt’ isecoJLi t , .. », 

Nel Regno eterno e. stabile.,- . • 

Sarete il Dio merini a.,, v 
Donate a noi. saercfc,. ** » , . r> y . 

, w*.j » i ... 

— l — i ■ m ii ■ - m — » i * i mm * wmrnmm ■■ ■ 


4- 

V ides malum , quod fecijnus : 
Occulta nostra pandimus : 

- P rette * gemertttsjHn dt mtt » 

Dimitte quod peccavimus. 

3 . 


Pretesta , Pater piissime , 

Patri que compar Uni ce , * <» 
- Pum Spiritu Para dito*, 
Ixegnans p<er omne stteculum. 


Amen. 


Digitized by Google 


4 2 

INNO Xllt. 


Per là Laudi della Feria quarta. 

Ticnsi per certo , che I’ auto?e di quest’ Inno sia sla* 
io Aurelio Prudenzio Clemente. Con ia elegante simili- 
tudine del Sole , e delle tenebre , ne và egli descriven- 
do i diversi effetti della Grazia j e del pegeato. Ci c- 
sorta perciò a ricorrere al Divit» Redentore , il quale , 
come vera luce, può cori un solo sguardo dissip ire ogni 
fosca nebbia dalle nostre menti , e farci ravvedere dìcl- 
1’ errore , in cui sogliono strascinarci i lusinghevoli , ed 
apparenti beni di questa vita. 




I . 



F . ’ ' / * 

osche nubi , che il Mondo di orrore 
Circondato con lugubre vel , 

Or che spunta dell’ alba il candore , 
Nubi fosche , sparite dal Ciel. 

Voi che fitte la notte sì tetra , 

Deh ! fuggite alla vista del dì ; 

Ecco alfine rischiarasi 1* Etra , 

Cristo viene , E orrore sparì. 


4 




No 


ox , et tenebrar . , et /tubila , 
Confusa Mundi , et turbi da , 
Lux intrat , albescit polus , 
Chrislus renit , discettile- 
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2 . 

Quella nebbia , che videsi ornai 
Sorger atra dal basso terren , 

E squarciata , è dispersa da' rai , 

Che a vibrarle va il Sole nel scn. 
Al raggiante piacevole aspetto 

Della stella , che ha luce maggior , 
In un punto ritorna ogni oggetto 
A vestire il suo proprio color. 

3 . 

Del Divino , ed eterno Pensiero 
Verbo eterno, Divino Figliuol , 

Con affetto fervente e sincero 
Ricercando ne andiamo Te sol. 

Se cogEInni , co’prieghi, e col pianto 
A prostrarci venghiamo al tuo piè , 
Deh ! Tu E alme ricolmaci intanto 
Di Speranza , di Amore , e di Fè. 


a. 

Caligo terrae scindi tur 
Pcrcussa solis spinilo , 

“ Rebusc/uc jam color redii , 

Pultu nitentis sideris. 

3 . 

Te, Christe , solum novimus , 

Te mente pura et simplici , 
Flendo , et canendo t/uacswnus « 
Intende nostris scnsibits. 

% 
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Tu sai quanto son Leni fidiaci 

Quei che invano ei affanna u quaggiù ; 
Tu mondargli ben puoi con le faci 
Della eccelsa tua santa virtù. 

Tu die cingi le Schiere celesti 
Di alta luce , che gioja lor dà , 

Fa clic ogui alma avvivala qui resti 
Da un tuo sguardo iunnortal di pietà. 


5 . 


Al gran Sole infinito ed eterno ,< 

Che le stelle , ed il Sole creò 
Al sublime Caudor dell’ interno. 

Di lui lume , che il Mondo illustrò ; 
E alla Fiamma , eh* è viva tra JLoro , 
Nè potrassi giammai consumai' : 
Gloria renda nel Ciel ogni Coro 
Finche in Cielo staranno a regnar. 




4 * . . 

Sunt multa fucis illita , 

Quae luce purgentur tua : 

Tu vera lux coelestium 
Vullu sereno illumina . 

5 . 

Beo Patri sit gloria , 

Ejuscjue soli Ftlio , 

Curii Spirila Paraclito , 

JY ime et per ovine saeculum. Amen. 
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INNO XIV. 

V ii T , 

Pel V vspin della Fella quarta. 

■ ' ’ . 3 • I- I I \ } 

Narra l’Arcivescovo S. Ambrosio , autore di qucs£ in- 
no , le cose mirabili operate da Dio nel Cielo ; c nel 
descrivere le funzioni del Sole , della Luna, c de’ Pani- 
ti c’inculca a supplicarlo, che siccome con la creazione 
della luce fugò le tenebre , e con la divisione delle ac- 
que purififcò la Terra , rendendola atta alla produzione, 
ed alla fertilità , così dilegui Egli col suo lume da’ no- 
stri cuori qualunque osculila, ci mondi dalle macchie, 
e ci disciolga dai legami della colpa. 

1 ì 

I ‘ ; ■ * ' . * fi* » 


0 Santo impateggiabile ^ 

Del Cicl Supremo Nume ; * 

Che col tuò Cenno altissimo - ' 

Di fìammeggiànté’ lume • i. 
Tutti del Mondo ^li angoli* ’ • 

Sai cingere ed ornar ; 

Sei Tu /che il bello accrescere 
Ne fei corti f[uel sì fulgido* 
Splendor , "per cui si veggono 
Gli oggetti Ravvivar. 

’•*' e- a*». „ «v U.». 


' ' ■ " ' i , "■ ■ ■!■. ; 

.> •• vi-; .• i > j ■> t,. 


C 


' % -V 


% ' 4 * ¥ t ; 4 * * - v ^ 

oeli Deus sanclissime , 

Qui IticUflas Mundi piagai 
Cande-r.e pi/igis igneo , - 

Augens decotto l umine. 




% 
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Cocchio infiammato e rapido 
Da più destrier tirato , 

Per tua virtù mirabile 
Da Te , Signor , fu dato 
Al Sol , cui scorrer P aere 
Pesti nel quarto dì : 

E allora agli astri instabili , 
Ed alla Luna un vario 
Corso assegnasti ; e T ordine 


In questa guisa i termini , 
Giammai non interrotti , 

Con mente saggia e provvida , 
Ai giorni , ed alle notti 
Fissasti , acciò potessero - 
Divisi comparir ; 

E esto segno stabile , 


to ai più rozzi popoli., 
Ferma de’ mesi il circolo 
Come dovrà seguir. . . 


Dum solis accendi s rotam ; 
Lunae ministras ordinem , 
Fagosque cursus siderum .' 
3 . 

Ut noctibus vel lumini 
Diremptionis terminum , 
Primordiis et mensiwn , 
iSignum dares notissimum . 


Nacque nel Ciel così. 


3 . 



». 

Quarto die qui Jlammeam 
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4 - 

Or tu le fosche tenebre , 

Che acciecano le menti , 

Da noi discaccia , e dissipa 
Co* raggi tuoi possenti , 

• E dalle macchie sordide 
Disgombra il nostro cor . 

Col tuo poter valevole 
Di colpa i fieri vincoli 
Deh! infransi , e alfin ci allevia 
Dal peso dell’ error. 


5 , 

0 Sfera senza limiti , 

Che sopra un Trino polo 
Sei base a Te medesima , 
Padre , divin Figliuolo , 

E uguale Amor Paraclito , 
Degnanti ognora in Ciel ; 

Voi , che d' immense grazie 
Siete P eterna origine , 

De* vostri doni egregii 
Colmate ogni fedel. 


Espelle noclem eordiurn e . 
Absierqe sordes mentium : 
Resolve culpae vinculum ; 
Everte moles criminum. 

' 5 , 


Pretesta , Pater piissime , 

Patritfue compar Unice -, 

Cam Spirita Paraclito , 

fyg nans per omne saeculum . Amen- 
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S. Ambrogio fu, anche l’ autore di qupst’ Inno. Efil i 
allegoricamente si esprime Essendo la notte simbolo del 
peccalo, vuole che dagli effetti delle* tenebre sulla Ter- 
ra si argomentino i mali , che sono cagionati all’ anima 
dalla colpa. Ne suggerisce perciò il ricorrere al divin 
Salvatore, perchè' disgombrando da noi ogni fosca cali- 
gine di errore , ci renda poi (leghi del, lume della Glo- 
ria , e della eccelsa beatifica Visione , al cui godimen- 
to vien ammesso chi sostiene le tribulazioni giacché-, 
come dice 1’ Apostolo , - non sarà coronato, se non co- 
lui , che avrà legittimamente combattuto. 

Duella notte il cupo orrore 
Mentre ingombra il puro Ciel , 

E agli oggetti il lor colore 
Mentre invola un fosco voi v ; 

A’ tuoi piè ventiliamo intanto , 

Giusto Giudice , e gran Re , 

£ nel darti onor col canto' 

Ti chiediam , buon Dio , mercè. 

... .'»• ; . -ov , 



iV 


. — ■ — w. , 

+*: o- 

,*«* *.» t 




>? 


«» ■ ■ " "" -f-'ér 

• .. < ‘A 

I 


T • > » ■» . .... 

/ ox atra veruni contegit 
Terrae colores omnium 
Kos - confi lente t> ^poscufws « 
Te , jufle ^ liti ex cordmtru . 
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» 2 . 

Dell’ orribil colpa ria 
Rompi i lacci per pietà ; 

Fa che monda ogni alma sia 
Dalla sozza iniquità. 

Uomo-Dio , che a destra siedi 
Dell’ eterno Genitor , 

Tu la grazia a noi concedi 
Di star lungi dall’ error. 

3. 

Ah ! che torpida la mente 
Ama poco il sommo Ben ; 

Quindi ognor ferir si sente 
Dai rimorsi il nostro sen : 

Ma dall* empia , e grave salma 
Si vorrebbe liberar , 

E ' r * 

cercando va la calma , 

Che in Te sol può ritrovar. 


V.. 


'9 - % 


2 . 


Ut auferas piacuìa , 

Sordesque mentis abluas 5 
Donesque , Christe , gradarti , 
Ut arceantur crimirta. 

i 3. 

Mens ecce lorpet impia y 
Ouam culpa jnordet noria : 
Obscura geslit lollere , 

Ut te , Redemptor , quaerere. 

Tom.I. ' / 3 


\ 


X 
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— J- T 

Quelle tenebre sì folte , 

^ Glie ne offuscano il pensier , 
jftegli abissi ornai sepolte 
Fa per sempre rimaner ; 

Onde r uom di luce adorno 
Elevar si possa alfin 
Dove rende eterno il giorno 
Lo splendore tuo Di\in. 

5 * 

O gran Padre di clemenza ! 

O gran Figlio al Padre ugual ! 
D 5 ambi o Spirto , clie in essenza 
- Siete un solo ed immortai . 
Voi , che in sen di eternitate 
Stabilito avete il Tron , 

Su noi miseri versate 

L’ implorato eccelso don. 


4 - 

Repelle tu caligmem 

Jntrinsecus quarti maxime y 
Ut in beato gaudeat 
Se collocare lumino. 

5. .. . v 

Praesla , Pater piissime , 

Palrique compar Unico , 

Cum Spi ri tu Paraclito , 

Regnans per omne sacculUtn . Amen.^ 
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INNO XVI. 

‘•V. "P« 1' ' 

Per le Laudi della Feria quinta. 


5 1 


Aurelio Prudenzio Gemente , autore di questo Inno , 
paragona 1’ anima in istato di colpa ad un viaggiatore 
ili notte. Siccome questi privo della luce diurna smarri- 
sce il sentiero , c corre mille rischi , cosi 1’ anima va 
dall’ uno all’ altro abisso , quando c dal peccato spento 
in essa ogni buon lume. Coll’ additarci quindi i beni 
della Grazia vicn egli ad insegnarci , come nel giro del 
giorno debba ciascun regolarsi all’augusto cospetto di Co- 
lui , da’ cui sguardi sfuggir non può ogni nostra azione, 
o pensiero in qualsisia momento, come appunto civico 
significato nella quarta strofe dell’Inno., dove si legge - 
dalla prima luce sino al Vespro - volendosi con ciò in- 
tendere un tratto 4i tempo continuato, giusta il fraseg- 
gio , che suole il Salmista praticare. 


. A 

V 


iMév 


Ecco 


I. 


f ià torna l’aureo A 
ore a comparir , 
Veggansi ornai svanir 
Le pallid’ ombre. 

Ahi! clie per lunga età 
Furon da ceeità 
Le menti ingombre. 

- — 1 n > ! - ii — nV i » 


t ? 

■ ip 7 '•< 

•*, i 


T" • 


.-X 


• ’;*r ■ -A- 


. . % 


-lux ecce surgit aurea 
PaUens facessat caecìtas j 
Quae nosmel iti praeceps diu 
Errore traxif deviò, 
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Venga da luce fulgida 
Sereno il dì quaggiù, 

Che con la sua virtù 
Ci renda tersi ; 

Xal che la lingua, e’i seq. 
Non più di rio veleu 
Restino aspersi. 

3 . 


Si vegga il dì trascorrere , 

£ q nuovo dì tornar , 

Nè fia che al male oprar 
Verun trabocchi. 

Lungi dal fallo ognor 

Le mani sieno , e '1 cor , 
La lingua , e gli occhi. 



o 


— 



1 - 

• flaec lux serenum conferat , 
Purosque nos praestet ubi ; 

> Nihil loquamur subdolum } 

Volvamus obscurun. nihil, 

3 . 

Sic tota discurrat dies , 

Ne lingua mendax , ne manus x 
Oculive peccent lubrici , 
fife noxq corpus inquinet 


K 
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4t 

Quel Nume incomprensibile f 
Che il tutto sa veder , 

Scorge P uman pensier 
DalP alta Sfera : s , 

Presente è a noi così 

• ** ■. -* • 

Dallo spuntar del dì v -v, 
Sino alla sera. 

' . •* . : % 

O Nume , che comprendere 
Sai Tre Persone in Te , 

Che Un Dio , ma non già tre , 
Fosti , e sarai ; ^ 

Te adori ogni Fedel , 

Finché sulP alto Ciel 
Tua Sede avrai. 


■ ■■■■ ■■ i t nn I I» -r 

4 - 

Speculator adstat desuper , 

Qui uos diebus ommbtzs , - “ — 

Actusque nostros prospicit , 

A luce prima in vespe rum. 

5. . _ 

Deo Patri sit gloria , 

PjuSif ue soli Filio , 

Cut n Spiti Cu Poraclito , 

JVuwc , per omne taeculum . Amen. 
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INNO XVII. 


Pel Vespro della Feria quinta . 

I* ’ Tt ^ JT 'T| 

Nel descrivere S. Ambrogio con quest’ Inno la crea- 
zione degli augelli, e de’ pesci, fatta nel quinto giorno 
dal sommo Iddio , ci fa riflettere , che dall’ acqua stessa 
furo» prodotti gli animali di una specie cosi diversa , 
avendo agli uni assegnato il vivere in seno all’ onde , ed 
agli altri, forniti di penne, l’elevarsi in aria. Nè sen- 
za mistero ciò avvenne , imperciocché volle 1’ Altissimo 
dinotare , che del Genere umano tutto rigenerato nelle 
stesse acque , parte avrebbe saputo volar sui Cicli , e 
parte sarebbe corsa giù negli abissi; ond’e che il S. Ar- 
civescovo ci stimola a supplicar nostro Signor Gesù Cri- 
sto , che siccome ci ha redenti col suo Divino Sangue , 
cosi ne conceda Egli la grazia di non cadere in pecca- . 
to , e ci assista perchè non diffidiamo di sua clemenza , 
e perché dall’altra banda presumer non vogliamo di noi 
stessi. 


I. 


D 


~r ■ 


ella prole , o Dio possente , 
Che quaggiù dall* onda nacque , 
Festi parte gir cadente 
A nuotare in seno all’ acque-,— 
Parte festi , che dal suolo 
Si elevasse in aria à volo. 

. . h • , • ■•/.*.»* ^ 

, j.u ■' " i j ' ■■■■ 


. ;■# u s% 

V- 


. * ? lri * % ' i 

]\tagnae Deus potentine , 
Qui fertili natos aqua 
Partirti relinquis gurgiti , 
Partim levas in aera. 
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Tu chiudendo in seno al ni 
I suoi muti abitatori , t 

rr. . r i 1 ..„ì „ • ' — 


mare, 

* “ - V i 
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•r-, à. 


E due regni empir sapesti. 



Da ogni lezzo immondo e rio ; * ’ * 
Rendi il cor costante e forte 1 V* 
Agli assalti della morte : , ; 

° *v>*| i v* fi v. ; 



Demersa lymphis imprimer ?f , 
Subretta coelis erigens , ' 

Ut stirpe' ab una prodita 
Diversa repleant Iota ; 

3 . 

Largire cunctis sen'ulis , 

Quos mandai unda sanguinisi 
Nescire lapsus orimi num , 

Nec forre mortis laedium. 
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Perchè Y uom non resti oppresso 
Dalla idea del fallo , e ceda , 

Nè maggior mai di se stesso 
Sol per sua virtù si creda ; 

Chè non giunge all’ alta Sfera 
Chi presume , e chi dispera. 

5 . 

0 gran Padre , o Verbo eterno , 

' Santo Amor , che un dì spiegasti 
Sovra P acque il voi superno , 

Ed il Mondo ravvivasti ; 

Tre , che siete un Dio verace , 
Date a noi conforto e pace. 


90F . 

dai 

’ T 

fi- • 

* 


4- 

Ut culpa nullum deprimat : 

Nullum efferat jactantia ; 

Elisa mens ne concidat ; 

Elata mens ne corruat. 

5 . 

Praesta , Pater piissime , 

Patrique compar Unice , 

Cum Spiritu Paraclito , 

Regnans per omne saeculum . Amen. 


*£»■' 
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INNO* xvm. 

Pel Mattutino della Pena setta. 

-, :¥«; * : z t WM. 

V autore di quest Inno, ck'é Io stesso S. i 
invoca Dio Uno e Trino a dare ascolto alle 
di chi lascia il letto per orare. Ne consiglia a 
lo , affinchè qual medico Divino ‘ 
opportuna alfe ferite cagionateci 
le , che dall' attuale ; ferite , le quali 
l’ignoranza del vero , l’ impotenza al 
xione al male. Vuole inoltre che preghi 
a mondarci da qualunque macchia , che 
holica nasi forse contratta nel tempo notturno , perché 

non restando il cuore, ed il corpo * — ■ 

cresca sempre più in noi il fervore 
•e. A tale oggetto si rivolge fiodm 
dottore , pregandolo a rischiararci la 

lOOi l umi _ >i w'** 

s»at 


G 


’ran Dio Trino ed Uno ^ 
jy immenso potére , 

Che reggi le Sfere , 

Da Terra . ed il Mar ; 

Tir .«A ' ; k ^ * # 

vigili servi , 

Che i labbri in tuo vanto 
Qui sciolgono al canto ' 
Ti piaccia ascoltar. 

' .*--A 


Trinitatis Unitas , 
Orberà potenter <juae regis , 
Attende laudìs cantìcum , 
Quod excubantes psall imut : 



58 


- 2. I 

Nell’ ore più chete , x 

Tu il vedi , o gran Nume , 
Che pronti le piume 
Lasciamo per Te : 

A chieder vanghiamo 
Noi miseri e frali 
Ristoro ne* mali , 

Salvezza , e mercè. 

3 . 

Se avvenne lra’1 buio 
Che P empio Satanno 
• Ci fè con inganno 
Nel fallo cader ; j 
Deh ! in noi la superna 
Tua Grazia diffondi y 
Che Palme ne mondi 
Gli affètti , e 1 pensier. 

li 
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2. 


. V . 


« 


lycJà 


iVam lectulo consurgiinus 
Noctis quieto tempore , 

Ut Jlagitemus omnium 
A te medclam vulnerum-; ' 

, 3.- s 

Quo fraudo quidqiud Daemonum 
In no elibus deliquimus , 
Abstergat illud caelitus 
Tme poterai glori ae. 
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Dal tuo si allontani 
Divino cospetto 
Chi chiude nel petto 
Un sozzo e vii cor. -' 
Ne’ fi a che F errore 
Pestiferi semi 
Spargendo , ne scemi 
Il fervido ardor. 

5. r 


Figliuol dell’ Eterno , 
Ricolma , e rivesti 
De’ lumi celesti 
Ogni alma fedel ; 

E *1 fallo tiranno 
Nel giro de* giorni 
A imporci non torni 
Il giogo crudel. 





\ 


Nec corpus adstet sordi dum , 

Nec torpor instet cordium , 

JVe criminis contagio 

* Trpòtcat ardor spiritus. ’ * '*'■ ' ■-* * 

5 . 

Ob 'hoc , Rcdemptor } quaesumus , 

Reple tuo nos luminò , 

Per quod dierum circulis , 

_ v Nullis ruamus actibus . 

\ V . V . ■ ' ’ 4. * 
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Chi diede la Legge 
Sul Sinai tremendo , 
Colui , che morendo 
La Legge adempì ; 

E Quei , che di amore 


. . ,j . 

. 


t i 

lì. s 


( 


Diè Legge ai credenti , 
Agli alti contenti 
Ci ammettano un dì. 


r, 
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6 . u 

P mesta , Pater piissime , 

Patrique compar Unice , 

Cu/n Spi ri tu Paraclilo , 
ftegnans per omne sa(cnlum< 
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INNO XIX. 

Per le Laudi della Feria testa. 

A Gesù Cristo indirizza S. Ambrogio, autore del pre- 
sente Inno, i teneri suoi voti. Fervidamente lo prega , 
perchè stenda Egli la sua destra a coloro , che di buon 
mattino sorgono per lodarlo ; e che siccome il Divi* 
Verbo fr rischiarare il giorno con la luce del Sohe , co- - 
si Egli t ’ illumini la mente col fulgore della Divina Gra- 
zia , per cui la Fede , e la Speranza s’ impossessino de* 
nostri cuori, ma vieppiù la Carità, che fa l’Uomo abi- 
tacolo di Dio , come ci assicura l’ Evangelista- S. .(Gio- 
vanni , il quale dice - ehi dimora nella Carità , dimora 
in Dio , e iddio in lui. \ •. • 

0 1- ' ^ . 

del Ciel divin splendore , ' 

Dolce speme d > ogni core , 

Verbo eterno al Padre ugual ! 

Tu da Lui sei generato , 

Tu per noi quaggiù sei nato 
Dal bel seno Verginal. 

• ^ t >\i a* — « stp »’* r » •* * , a # * ■ a* s *: • _*• t S ’ 


v ’ ‘‘ "j* ‘%rsk—T .»a^i ^ .y+rj 

i. 

j/E terna Coeli gloria , • 

Beata spes mortalium * 
Summi Tonantis Unice , 
Catlaefue prolos Firginis ; 
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La tua destra onnipossente 
Dalla nostra inferma mente 
Scuota , e scacci il reo sopor. ' - 
Quindi ognun le labbra snodi , : * f 

E in cantar tue sacre lodi 
T' offra plauso , omaggio , e onor. 


3 . 


«--r ♦ « ? *- 

- 


EcTco già su V Emisfero 
Torna 1’ astro , che foriero 
È del chiaro , e lieto dì ; 

L’Etra ornai divenne sgombra 
D’ ogni tetra j e pallid’ ombra , 

L’ alma luce comparì. •*„?*** , 

‘ v 


' v < •• f > .. i 

. -V. V ■ . r t 

. *•,'> • «•»•. . 

' ^ v~?z. /. «. .1 


Da dexteram surgentibus , 
Exurgat et mens sobria , 
Elagrans et in laudem Dei 
Grates rependat debitas. 

3 . 

Ortus refujget Lucifer , 
Pfaeitcfiie Solem nuntius : 
Cadimi tenebrie noctium • 

Lux scinda nos illuminct. 

i jpisrvv-^ ‘ 
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Essa inondi i nostri sensi 
E gli errori ciechi , e densi 
Da noi faccia dileguar. 
Faccia pur che i nostri petti 
Sol di casti e santi alletti 
Possan sempre divampar. 


Pria però la bella Fede , 

Ch’ è tuo dono , in noi la sede 
Venga ferma a stabilir ; 

Ma le sia la Speme accanto , 

E Y Amor , che più n* ha il vanto , 
Non sen vegga mai partir. 


4 - 

Manensque nostris sensibus , 
Noctem repellat saeculi , 
Omnique fine temporis 
Purgata servet pectora. 

Quaesita jam primutn Fales 
In corde radices agat ; 
Secunda Spes congaudeat , 
. Q} iU niajor extat Chariias, 
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Lume immenso non confuso , 

Che per tutto sei diffuso , 

Trino in Uno , ed Uno in Tre ; 
A te rendansi gli omaggi , 

Finche in Ciel di eterni raggi 
Splenderai gran Padre , e Re. 


• 


t - -if •• 



— .—i » — « i ■ , 

6 . ' 

Dea Patri sit gloria , 

Ejusquc soli Filio , 

Cum Spirila Paraclito , 

At/rtc , et per omne saeeutum, Amen. 
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INNO XX. 

Pel Vespro della Feria testa. 

v • . 

Secondo il- parere del Venerabile Cardinal Tommasi , 
il presente Inno è pur Ambrosiano. In esso ci si rsm- 
■ menta la creazione fatta da Dio nel sesto giorno di tutti 
gli animali della Terra, che rendette allora egli soggetti 
all’ uomo. Ma costui , perchè poi ribellossi a Dio , gli 
animali si ribellarono a lui in pena del delitto. Noi, quali 
figli del prevaricatore Adamo, siamo Credi del gastigft, e 
perciò esortati vengbiamo dal S. Prelato a pregare il 
sommo Fattore , onde si degni di somministrarci fori» 
bastante per resistere agli urti della concupiscenza. 

■ • - ‘ 

I. , . 

.Almo Fattor degli uomini 
Sei Tu quel Nume solo 
Che il tutto reggi e moderi 
Col sommo tuo poter. 

Le varie belve , e i rettili , _ , 

Ond’ è coverto il suolo , 

Tutti apparir ai videro 

Per alto tuo voler. 


i. 


H, 


omihis superne Conditor , 
Qui cuncia solus ordinans , 
Humum jubes producere 
Replanlis et ferae genus. 
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I grandi corpi sorsero 

Della tua voce al suono 1 
E vita , e moto presero 
Allor quaggiù per Te. 

Per tua clemenza furono 
Lasciali all’ uomo in dono 
«E lo volesti rendere 

* Di lor Signore , e Re. 

3 . 

Intanto , o Nume altissimo , 
Degli appetiti insani 
Gli alteri moti indomiti 
Ti piaccia in noi frenar : 

Col tuo poter 'ne dissipa 
Ciò , che da Te lontani 
Traendo i nostri spiriti , 

Può indurci a male oprar. 

4 ft oìvittn 

■ Il ■ Hu m I» 
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2. 


Et magna terum corpora , 
Vieto jubentis vivida , 

-'Ter rmp'drum ctrtas Tices 
Obtemperare servulis. 

3. 

Repelle , quod cupidinis » 
C lente vi nos impetit , 

Aut moribus se suggerii , 

Aut actibus se interserit. 7, 
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* 4. 

Concedi a noi la gloria 
Nell’ immortai tuo Regno , 

Ma il dono di tua Grazia 
Prima ne infondi al cor ; 

E della rea discordia 

Infranto il nodo indegno , •• ’ 

Ne.strigni Tu coi vincoli 

- Di santa pace , e amor. * 

5 . 

Dio Ti'ino , ed Uno, e semplice , 
Non misto, e non partito ,< 
Padre , Figliuolo , e Spirito , . 
Di eccelsa ugual bontà ; 

.Voi , che per tutt* i secoli 
Un Dio sempre infinito 
Sarete , ah si ! degnatevi 
Aver di noi pietà. 


>■ w- » •» — ■** T » 


Da gaudiorum proemiò , * 

Da grati arum munerii- ; 

Dissolve lilis vi acuì a , 

Ad&tringe pacis foedera. 

5 . 

Pracsla , Patre piissime , f , 
Patrizie compar XJnice , 

Cum Spiritu Parodilo, * 

Begnaiis per omne saeculum, Amen. 

* r>* v.-.* ; •. 
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INNO XXL 


Pel Mattutino del Sabato. 

~ - \\ N • r V '■ - * * 

Dal Venerabile Cardinal Tommasi si assicura di esse* 
re quest’inno anche Ambrosiano. Col chiamare il S. Ar- 
«ivescovo in soccorso 1’ Augusta Divina Triade , vuole 
che s’implori dalla Sovrana clemenza la purità dello 
apirito , e del corpo, giacché l’Evangelista S. Matteo 
ci dice - Beati i mondi di cuore , poiché essi vedranno 
Iddio - In siffatta guisa coloro , i quali interrompono il 
notturno riposo per cantar le divine lodi , sperar potran- 
no dalla liberalità dell’ Altissimo la pienezza de’ celestiali 
di Lui doni nella beata Patria. 


0 




I. 


t. 


v * 


clementissimo 
Padre Divino ! 

Tu dall’Empireo 
Il gran destino 
Del Mondo reggi 
Con le tue leggi. 

0 prima origine 
D’ ogni cagione f - 
Un Dio nell’ Essere , 
Ma in tre Persone ,, 
Tu fosti , e sei . 

Non già tre Dei, 


S 


ummae Parens clementi ac , 
Mundi regis qui machinam , 
Unius et substantiae , 
Trinusque personis Deus. ' 
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a. 

Pietoso accogliere 
Ti piaccia intanto 
Coi nostri cantici 
I prieghi , e ’1 pianto , 

Clie a* piedi tuoi 
Spargiam qui noi ; 

Affinchè libere 
Dal sozzo e folle 
Error , poi restino 
1/ alme satolle 
De’ tuoi fecondi 1 •/ * . 

Doni giocondi, 

3. 

X sensi fragili , 

La mente , e *1 core 
Fa che si accendano 
Di santo ardore , / 

Ed abbian sempre V v v y 
Sì belle tempre. 

■ , - I ■ * 1 ) — L . J . 

3 . 

Nastrai pius curri cantici s 
f'ietus benigne suscipe i 
Ut carde puro sordium 
Te perfruamur largius . 

-» 3 . * 

fjurnbos , jtcurcfue morbidura. 

Flammis adure congruis j 
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Guardingo, e timido 
Ciascun sen viva , 

Onde non 1’ agiti : 

Fiamma lasciva , «=, * 

Che sparge il seno 
Di rio veleno. 

4 * 

A quei , che vigili , 

Qui stanno intenti ; ? 
La notte a rompere A 
Coi lor concenti , 

Volgi , o gran Dio , 

Lo sguardo pio. 

Deh ! Fa che abbondino 
De J beni immensi , 

Che con man prodiga 
Tu ognor dispensi 
Ai tuoi fedeli 
Lassù Qe' Cieli, 



Accincti ut artus excubent < 
uuxu remoto pessimo, 

Quicumque ut horas noctium 
Mnc concinendo rumpi mus , 
fJitemur omnes affatim 
4/onis beatae Putride, 


* »> 


5 , 


V- 


f. 


Augusta Triade 

, . . Non tripartita , * < • *t < 4 1 ' ■* * 

Fonte inesausto 
Di eterna vita , . »• 

Clic hai sommo impero 
, Sul Mondo intero ; 

" ; Nume immutabile , * 

* Tu che non hai ; > 

;• Fine , o principio , 

Concedi ornai • 

- Dall" alto Trono . 

4 noi perdono. *«<■}•>, À<) 


* * 

. . 4 • «. r * 4 

* •• 4 ' . V* <»/ ,t w 

4 •*' • . 


f 
I 

i‘ 1 1 

■ " *• y/.V li 


r-v • \»i - v . 


X ’ "■*: Jf 


% v ' 4 i i * '''*•* 

r - ■ ^ • 


i-. 37 "» /* •• * 

J 

t » f- «4 4 


*** 4 '-, 


•\ • *• •**. ■ 


■r 


5 . . f 

Pretesta , Pater piissime , 

Patrique compar Unice , 

Cww Spirita Paraclito , 

Regnati* per orane saeculum . Amen* 


vV 
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INNO XXII. 

Per le Laudi del Sabato. 

A S. Ambrogio vien del pari appropriai» quest’ Inno, 
la cui recita essendo prima dell’ alba , che nc discaccia 
le tenebre, e si rende foriera della raggiante luce- n’ ec- 
cita perciò a pregar sua Divina Maestà, percli’iilù com- 
piacciasi di tener lungi da noi ogni fosco errore. Suole 
1’ Angelo delle tenebre dipignerc alla fantasia frali’ ore 
notturne delle vane illusioni ; quindi è che il S. Arci- 
vescovo c’inculca l’ implorare i celesti lumi , affinché splen- 
da per noi una sempiterna luce nel di 6nale del Mon- 
do , alla cui meditazione rivolgendosi il S. Re Davide 
attonito diceva - Dove fuggirò , mio Dio , per non ve- 
dere il tuo sdegnato volto \ 

__ r - 

I. 

G « ' 
ià sull’Etra la candida aurora 
I rosati suoi raggi dirama , 

E giuliva nel Mondo richiama 
U sereno , che toma col di. 

Come il bujo svanisce , ed al tutto 
Torna ornai l’apparenza primiera^ 

. D’ ogni immagine lubrica , e sarà 
Da noi gli urti svaniscan cosi. 



X urora jam spargii polum % 
Tetri s dies illabi tur; 

Tucis resultai spiculum , 
JJiscedal orane lubricum. 
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Empie larve , fantasmi funesti 

Da noi lungi fuggitene in bando , 

Nè F orrore di fallo nefando 

Piu c' ingombri la mente , ed il cor. 

Negli abissi sepolto rimanga 

Tutto ciò , che d' impuro ne reca 
La notturna caligine cieca , 

L’ atra nebbia , ed il lugubre orror. 

3 . 

Onde chiaro risplenda per noi 
Quell* estremo terribile giorno , 

Quando àì.F Orbe offuscato d’ intorno 
Non vedrassi più il Sole girar. 

Questo è il dì , che sommessi attendiamo: 
Deh ! Tu allora o Supremo Motore , 
A noi dona Y eccelso favore , 

Che or Ira gP Inni cerchiaio d'implorar. 


2. 

Phantasma noctis exulet , 
Mentis reatus corruat^ 
Quid-quid tenebris horridum » 
1 \ox attuili culpae , cadat. 

3 . 

Ut mane , quod nos ultimum - 
Sic deprecamur cerniti , 

Cum luce nobis effluat , 
v Hoc dum canore concrepat . 
Tom, I, 4 
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All* Eterno gran Padre de* lumi , 

Al Divino Figliuol , che n’ è luce , 

E all’ Ardor , che da Lor si produce, 
Tre che sono V istcsso , ed un sol ; 

Ògnor lode si renda , ed omaggio 
Iu quel giorno immortale , che mai 
Non vedrassi restar senza rai , 

Nè all* Occaso rivolgersi il Sol, 


4 - 

]}to Patri sit gloria , 

Pjutque soli Filio . \ 

Cum Spirita P araclito % , 

Fune , et per errine saecuìum , /imerh 

*»v- 

. w 
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INNO XXIII. 

Pel Vespro del Sabato. • < 

L* Arcivescovo Incmario toglie il dubitò a coler©, cho 
non sanno se ascriver si debba il presente Inno a S. Gre- 
gorio Magno jO ppre al Vescovo di Pavia Felice Enno- 
dio , e ci assicura di esser anche Ambrosiano. Nell’ ora 
in cui recitar deesi siffatto Inno , siccome va il Spie ad 
avviarsi all'Occaso, cosi ne stimola S. Ambrogio ad in- 
vocare la beata Trinità, onde non ci faccia restar pri- 
vi de’ sovraumani suoi lumi nella notte , che si apprqs- 
sima, e che ayendoci tatti degni di cantarne le lodi mat- 
tina c sera in terra , non ci niegtii la grazia di chiamar» 
ci a benedirla eternamente ne' Cieli. 


Cria si tuffa il Sol nell* onde, 

E si asconde - in seno al mar ; 
Deh! pe vieni , o Santo Nume , 
Col tuo lume - a rischiarar. 
Trino ed Ubo immortai Ente , 
Che la mente - illustri ognor ; 
Tu sei viva eterna face , 

Che dai pace - e vita al cor. 


J am sol recedi t ignrns; 

Tu lux pcrennis Unitas , 
Nos/ris , beala Trìnìias , 
Infonde lumen cordibus. 
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' 3 . 

O die spunta in Ciel la bella 
Alma stella - in sul mattm, 

O die il Sol coi raggi suoi 

Ticn da noi - lungi il cammin , 
3S T oi siam pronti , e diam col canto. 
Lode , c vanto - a Te gran He , 
Or Tu fa che un dì siam degni 
Ne’ tuoi regni - porre il P 1C ’ 

3 • 

A quel Sol , elle uu immortale 
Sole uguale - generò ; 

Alla Luce sua, che mai 

Di bei rai - scemar non può ; 

E alla viva Fiamma alterna , 

Lor coeterna -e ad ambi ugual , 
Finche il lume Lor nsplenda , 
Gloria renda - ogni mortai. 


a. 


te mane laudum carmine , 

* 'te deprecamur vespere : 

Digneris ut le suppliees 
Laudemus inter Coehtes, _ 

3 . 

Patri simulqae Fìtto , 

Tibique , Sancte Spiritut $ 

Sicut futi , sit jugiter , . 

fiqeclum J>er omne gloria. Amt 1 
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INNI 


PER LE ORE DEL GIORNO. 

» 

Seplics in die laudem diri libi . 

Ps. cinii. v. 4«; . ' 

INNO XXIV. ' 

Per la Prima ora del giorno. ' „ 

S. Ambrosio c’invila con quest’inno a supplicar 1’ AI- 
tissimo, perché c’ imLrigli la lingua ad oggetto di scan- 
nare i contrasti , come il Re Profeta diceva - Poni , n 
Signore , 18 custodia alla mia bocca - e perché allonta- 
ni 1 no.-tri occhi dalle fallacie mondane, del pari* che lo 
stesso S. Re pregava - Rivolgi altrove gli occhi miei , 
affinché non veggano Li vanità - C' instruisce in fine a 
reprimere la carne con la moderazione de’ cibi , e del 
bere. * * 


0 • s '• 

r che del chiaro giorno 

Già sorto è il lieto albore , 
Appiè del gran Motore 
Implori ognun mercè. 

Chieda che in mezzo all’ opere 
Bel dì ci renda liberi 
Da quanto a Dio spiacevole 
Racchiude il male i n se. ' 

i. 

J am luci s orto si dere 
Deum precemur supplices , 

Ut in diumis actibus ‘ 

Not servet a nocenlibus. 
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2 . 

Perchè il fragore orrendo 
Della discordia ria 
, Da noi lontano sia 
Ci ponga ai labbri il fren : 

Col velo di modestia 

Ci cuopra , affinchè attingere 
Gli occhi giammai non possano 
Del Mondo il rio velen. 

3 . 

t ' • a 

Sien puri , e santi ognora 
' Tutti del cor gli affetti , 

Lungi da* nostri petti 
Sen fugga il reo torpor ; 

Un parco cibo e tenue , 

Un ber temprato e sempbce 
De" sensi in noi reprimano 
L’ intenso , e pravo ardor. 


a. 

J^ìnguam refraenans temperet , 
jYe litis horror insonet : 
yisum fovendo contegat ? 

Ne vanitales hauriaU 

3 . 

Sint pura cordis intima » 
Absistat et vecordia : 
Carnis terni superbiaru 
■d>0tus , cibique parcìlas. 
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E ognor clic poi ne giunge 
Alla sua meta il giorno , 

E sempre che ritorno 
La notte a noi farà ; 

Le labbra , che divennero 
Per P astinenza sobrie , 
Ciascun , per dargli gloria , 
Al cauto scioglierà. 

5 . 

Alla Paterna mente , 

Al Parto suo Divino , 

E al loro Amor f Dio Trino , ' 

£ nella essenza un sol ; 

Sia lode finché girino 

I tempi , e non si Veggano 
Ne* sempiterni spazii 
Perdere il moto , e 1 voi. 


\ 


4 - ■ 

Ut curri dies abscessent , 

Noctemque sors reduxerit , ' 

Mundi per abstinentiam \ . . 

Jpsi ccuiamus gloriarti. 

5 . 

Deo Patri sit gloria , 

Ejusque soli Filio , * 

Cum Spiritu Paraclito 

Nane , et per omne s accularti. Amen • 
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INNO XXV. 

Per la Terza ora del giorno. ~ -tK 

Anche per Ambrosiano vicn riputato quest’ Inno. Sic- 
come all' ora terza del giorno discese su gli Apostoli il 
Jjivin Paraclito , così all’ora medesima vuole la Chiesa 
che si reciti siffatto Inno, con cui invocandosi il Divino 
Spirito , vien Egli pregato a comunicarci i suoi doni , 
ed a far sì , che la bocca , la lingua, la mente, il sen- 
so , e tutte le nostre opere sieuo intente alle celesti co- 
se , onde il sacro fuoco di Carità arda i nostri cuori , 
e dilatandosi ne infiammi eziandio il nostro prossimo. 


I. 

, ■» * 

D . V.". 

ivo Amor, che nella essenza ri * 
Sei col Padre , e col Figliuolo *• 

Un sol Dio di ugual potenza , . < 

Dall' eccelso etereo Polo 
Il tuo volo ■* alto e superno , 

Spirto eterno , - spiega alfin. 

Or eh* è giunta ornai del giorno _ . 
L 1 ora terza , ah ! vieni , ah ! scendi 
Coi mortali a far soggiornò ; 

JJ alme nostre Tu difendi , 

E le accendi - , o immenso Amore , 
Dell* ardore - tuo Divin. ^ / 


M, 


Y ime temete nobis Spiritili , 
Unum Patri cum Fi ho , 
Vignare promptus ingeri 
Nostro refusus pectori’ 
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L’ alma , il core , i sensi , i detti , 

Il vigore , ed il pensiero 
3N T el bruciar di casti affetti , 

Fa che in faccia al Mondo intero 
Al Dia vero - al forte , al santo 
Lode , e vanto - dieno ognor. 

Ne sia pur la face ardente 

Sempre in noi svegliata , e pura , 
Caldo il sen , calda la mente 
Vada al Ciel per via sicura , 

E r arsura - ad ogni petto 
Dia diletto - e dia vigor. 

Padre , jt Dio dell 1 alte Squadre , 

O Figliuol , che l’ infinito 
Braccio sei di sì gran Padre , 

Santo Amor , che ne sei Dito , 

Non partilo - e il Padre , e il Figlio 
Un Consiglio - fan con Te ; • 


a. 

Os , lingua , mens . sensus , vigor 
Conjcssionem personent , 
Flammescat igne Charitas , 
Accendat ardor proximos , 

3 * . 

Praesta , Pater piissime , 
gatri<fu9 compar Un ice , 
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Voi , che assisi in un sol Trono 
Fin dagli anni eterni state , 

Deh ! pietosi in abbandono 
Qui giammai non ci lasciate ; 
Consolate - chi con Fede 
Da V oi chiede - ognor mercè. 

. ^ 4 > . j i * . ** k 


.A 











Cum Spiritu P araclito , 

Regnarti per omne saeculum. Amen, 
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INNO, XXVL 

Per la Sesta ora del giorno. 

% 

Quest’ Inno è pur di S. Ambrogio, il quale si ri volga 
al Sovrano Reggitore del tutto , pregandolo , che sicco- 
e ne fa schiarire il giorno con la luce , e ne accende 
meriggio , cosi Egli spegna in noi il fomite dell’ ira t 
della concupiscenza , concedendo ai nostri carpi la «ani- 
, ed ai cuori la pace, che solo in Dio può ritrovarsi. 


G, 


i. 


“ran Dio possente , 
Che il tutto reggi , 
E sei di ogni ente 
Prima cagion ; 

Sei tu , clie temperi 
Con ferme leggio 
Il corso vario 
D’ ogni stagicm. 

Jj albor del giorno 
Di roseo lume 
Mai sempre adorno 
Tu fai spuntar 
E il bel meriggio 
Tu , santo N 
Di fiamme vivide 
Fai sfolgorar» , 


i* * 
> 




urne , 


* • 


J. 


JLLecdor potevs , verttx Deus , 

J ìui temperas re rum pices , 
pltndore mane illuni ìnas , 
Et ignibus marulbcm. ■ 
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•r.% 


Or della fiera 
Discordia ria 
Smorza la nera - > 
Face quaggiù ; 

L’ ardor letifero 
Fa che in noi sia 
Ridotto in cenere 
Per tua virtù. 

Dai corpi frali , 

Che infermi sono y 
Lo stuol de’ mali 
Fuga , o Signor : 

E pace amabile , 

Tuo dolce dono , 
Ristori , e inebbrii 
Il nostro cor. ** 

3 ...; 

Padre regnante., 

Figlio che siedi ..... 
Già trionfante 
Con Lui qual , Re ; , 


* » i • 


' 7 






3 . 

Ex lingue Jiammas lilium , 
Aufer calorem noxium , 
Corner salutem corporum , 
Veramque pacem cordium. 
3 . 

Pretesta , Pater piissime , 
Patrique compar Unico ; 


i 

r - 
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Divin Paraclito , 

Tu che procedi 
Da entrambi , e in essere 
Siete Uno in Tre : 

Voi che sapete *; 1 

L’ alme beare , > 

E '1 fonte siete , ■' * 

D J ogni bontà ; 

• Su noi degnatevi ’ 

Di trionfare * ; , 

Con la ineffabile ■ *'• 

Vostra pietà. 





s 



V 


Cum Spiri tu Paraclito , 

Regnanti per omne saeculum, Amen. 


9 
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I H N o xxvn. 

Per la Non* otta del giorno» 

L* autore d! quest* Inno , eh’ è pure S. Ambrogio, lo- 
da il sommo Iddio , qual provvido conservatore di ogni 
cosa creata. In esempio ne adduce 1* ordine prodigioso , 
«on cui I* ecoelsa Onnipotenza regola costantemente i tem- 
pi , e le ore. Quindi « che il S. Arcivescovo ci stimola 
a pregar P Al tissimo , onde al declinar del Sole , cioè , 
misticamente spiegandosi, sino alle ultime ore di nostra 
▼ita , <’ illumini oon la sua Grazia ; tal else perseveran- 
do noi nel bene , sia la nostra morte preziosa e santa 
al Divino di Lui cospetto ; e che quindi ci conceda l’eter- 
na beatitudine , preparata a coloro , i quali vanno nel 
•auto di Lui hacio s giorni della vita a terminare. 

' I. * 

0 eterno ed immutabile 
Sommo Divin Motor , 

Che al tutto dai vigoi , 

E vita infondi ; 

Tu della luce regoli 
Il corso , e fai che qui 
Tornino i rai del dì 
Lieti e fecondi. 


i.- 


R 


erum Deus ienax vigor, 
Immotus in te permanens , 
Lucis diumae tempora » 
accessi bus determinane 
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Or die all* Occaso vedesi 
Il Sole declinar 

Priva di Te non far . . . ~ 

Che un’ alma resti ; / 

La mente , e cor ne illumina , , ... t 

E fa che un bel morir ' * 

Ci faccia conseguir 

Premi celesti. -- 

■> 

O Padre , che dell’ anime 
Sei vero eterno Sol , 

Santo di Lui Figliuol , 

Che luce sei ; *•’< 

E Tu coeterna fiaccola 1 •* 

Di entrambi , Amor Divin , 

Voi concedete alfin 
Grazie a noi rei. 


». - * - 

Largire lumen vespere , 

Quo vita husquam decidui v , 
Sed praemium mortis sacra* 
Perennis insut gloria. 

3 . 

Prue sta , Pater piissime , 

Patrique compar Unict , 

Cum Spiri tu Paraci ito t 
Regnarti per orane sae culata . Amen . 
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inno xxvm. 

Per la Compieta di ciascun giorno • 

Quest’ Inno , composto dallo stesso Dottor S. Ambro- 
gio , viene invariabilmente recitato quasi in tati' i gior- 
ni dell’ anno al tramontar del Sole, Or poiché , al dire 
del Reai Profeta - Se il Signore non custodirà la Città, 
invano veglia chi ne sta in guardia - quindi è , che con 
tal Inno s' implora dal clementissimo Iddio , che si degni 
di esser Egli nostro protettore , e custode nella vicina 
notte , spezialmente con preservarci dai cattivi sogni , e 
dalle impudiche larve , non che di raffrenare la maligni- 
tà del reo principe delle tenebre , il quale , come leone 
che rugge , va in traccia di chi abbia a divorare. 


T 

Innanzi che il So 1 e 
Si tuffi nel mar , 

E faccia la mole 
Del mondo oscurar ; 
Appiè del tuo Trono , 
Supremo Motor , 
Deh 1 mira chi 5 prono 
T* implora favor. 


'Ir . 

. v y «. 

• C*.’ 


t. 



lucis ante termimtm 


Rerum Creator poscimus , 
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E già che Tu sei , # ' 

La stessa bontà , * 

Lo stato de* rei . '. — . 

Ti muova a pietà. 

Ognor nostra fida 

Custodia sii Tu ; 

Tu l 5 anime guida . . . 

Fra 1’ ombre quaggiù. 

' ' 3i» • . - . ^ ».* t. 

Le larve , che vanno * > . 

Turbando il pensier , , . . 1 

Che spesso ci fanno 

Nel fallo cader; , • - , 

Col tuo gran potere , ■« , . > S. 

Buon Padre Divio , 

Discaccia sì nere , . / . < . > t 

Immagini alfin. . . _ , ; -, f 

Il nostro fatale , - , , ; ( 

Nimico crudel ,• - •.* 

Gran Nume immortale , 

Reprimi dal Ciel : , . . ,.v>< 


Ut prò tua Clementia 
Sis praesul , et custodia. 

2. 

Procul recedant somnia , 

Et noctium phantasmata , -v 
Hostemcfue nostrum comprime , 
poli uan tur corpora. * y r 
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E allpr più non fia 

Chi annidi nel sen ' ' 

Di vii colpa ria 
Il sozzo velen. 

3 . • 1 • j *■ 

O Padre clemente , * ' 

O santo Figliuol , 

O Amor procedente , 

Dio Trino , ed un sol ; 

Voi foste , Voi siete , 

E certo è per Fè , 

Che sempre sarete 

1/ eterno Dio Re. - • ■> : 

Degnatevi intanto ' 

Benigno esaudir 
Chi sparge tra 1 pianto 
Preghiere , e sospir : 

Perenne sostegno 

Or siate a noi qui , - 
E al Vostro bel Regno 
Chiamateci un dì. 




•' * - *» -i f» ^ * pi . . 

3 . 

Praesta , Pater piissime , 

Putrii] ue compar Unice , 

Cum Spirila Parodilo, 

Regnata per omne saeculum , Amen. 
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AL NOSTRO SIGNOR GESÙ’ CRISTO 


MI AICVM TKKPI DKU'lBIO. . 

Cum Hymnis benedicite Dominarti 

I. Maccab. Cap. i3. v. 47* 

• i .t i ■ . 

INNO XXIX. 

Pel V espiro del Sabato - innanzi la prima Domenica 
dell Avvento. . . * :• » 

_.'-r i' *. ■ , v,' . •• 

Prende S. Ambrogio a trattare con quest’ Inno 1$ àm 
Tenute di Nostro Signor Gesù Cristo. Riguardo alla pri* 
ma Tenuta, espone, che il Diyin Figliuolo degnossi pren* 
der carne nel seno Verginale di Maria, ed oltiinù sulla 
Croce all’ Eterno suo Genitore in soddisfazione de* falli 
del Genere amano. Fa quindi vedere corne i! Divin Pa- 
dre , in premio della ubbidienza mostratagli dal Figli», 
volle che all’ Augusto nome di questo Uomo-Dio s’ in- 
chinassero gli Angeli , adorazione prestassero gli Uomi- 
ni , e per rispetto i Demoni tremassero. Passa quindi a 
far parola dell'altra di Lui venuta, che sarà in qualità 
di Giudice nel giorno del finale Giudizio , onde ci esor- 
ta a ricorrere ora alla di Lui sovrana, ed immensa Mi- 
sericordia , giacché, come l’Evangelista S. Giovanni ci 
assicura - Il Padre non giudica veruno , ma tutto il giu- 
dizio ha patto nella potestà del Figliuolo. 
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i. 


0 immortale Autor supremo , 

: Ghe col tuo soYVau- potere 
Alle tante eteree Sfere 
Presti il moto , e lo splendor ; 

Deh ! benigno i voti accetta 
De* fedeli benché rei , 

Tu di lor la luce sei , 1 
Tu del Mondo il Redentor. 

3 . 

Era T uom già preda , e Scherno 
Del tartareo , e crudo artiglio , 

Quando a lui volgendo il ciglio 
Festi pompa di pietà. 

V infinito amor t’ indusse , 

Qual pastor , che il gregge apprezza , 
A donarti per salvezza 
Della oppressa Umanità. 

i. 


(j re i 


reator alme siderum , 
Alterna lux credentìum , 
J e su Redemptor omnium , 
Intende votis supplicum. 


2 . 


Qui Daemonis ne fraudìbus 
Periret Orbis , impetu 
Amoris actus , languidi 
Mundi medela f actus et. 


\ 
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Di Maria nel puro seno ,-v. ?> ;»> 

Uom ti festi , o Dio possente n . 

E qual vittima innocente 
Ti volesti al Padre offrir. , . . 

E nel dì segnato in Cielo j f 
Per dar fine al fallo indegno , ; 

Sopra duro infame legno 
Non sdegnasti di morir, ; 

4 * 

Della gloria tua Divina 

Un sol raggio , un lampo solo 
Gli occhi abbaglia , e tutti al suolo 
Atterrati fa restar. *v >*-■ «.,*i 

Fa chinar gli alati Cori 
II tuo santo eccelso Nome, 

E i rubelli spirti , o come « ¥. IlA 4 
Negli abissi fa tremar ! , 

■■■ " 

V — - - • ' \ , 

3 . 

Commune (fui Mundi ntfea 
Ut expiares , ad Crucem 
E Virginis sacrario 
Intacta prodis vidima. 

4 > 

Cuju t' potestas gloriai , -, » 

Nomenque cum primum sonai , 

Et Coelites , et Inferi 
T remente eurrnntur genu. 
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Or se dei nel giorno estremo 
Tra la folgore , ed il tuono 
Qui tornar ? e assiso in Trono 
Far da Giudice , e da Re ; 

Con la Grazia tua superna 
Deh ! ci salva dall* inganno 
Del maligno , e rio Satanno , 
Or che tempo è di mercè, 

6 . 

A Chi fè dal nulla il Mondo ; 

A Chi dee nel giorno d' ira 
Giudicarlo , ed a Chi spira 
l)air eterno Lor voler : 

Lode omaggio , onore , e vanto 
Si tributi in ogni etade , 
Finché avrà F eternitade 
Il suo corso , e ’1 suo poter. 


5 . 

. Te drprecamur ultimae . . 
Alagnum diei Judicem , 
Armis supera a e g ratine 
Defaide nos ab ho s tibia,' 

6 . 

p'irtus , honor t laus , gloria : 
Dco Patri cum Filio , 
Sancto simul Paraclito 
Iti sqcculorum se culo. Amen*. 
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INNO XXX, 

Pel Mattutino della prima Domenica dflT Avvento. 

Continua lo stesso 8- Ambrogio a trattare in quest'In- 
t»o delle due comparsa al Mondo del Divin Redentore. 
Accenna la di Lui eterna generazione qual Verbo del 
Padre. Rammenta come volle per noi farsi Uomo. Rivol- 
ge quindi allo stesso umanato Lio le preghiere , perché 
illuminando i nostri cuori, faccia che profittevole ne sia 
la di Lui Incarnazione. Implora finalmente dall'alta sua 
clemenza , che quando tornerà qui da Giudice a condan- 
nare i rei , ed a premiare i giusti , non permetta , che 
siam preda del fuoco, ma che si degni di chiamarci se- 
co a parte degli eterni godimenti col dirci , coinè ha pro- 
messo ai buoni - f r suite , o benedetti dui mio Padre , 
possedete il Regno apparecchiatovi dalla costituzione dei 
Mondo , Uh. #96$ t* •**- n vii 

•>: * s* • Tfx^* 



el PRclre Altissimo 
Gran Verbo eterno , 
Che qui discendere 
Vuoi dal superne* 
Seno adorabile 
Pel Genitor ; 
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Scorsa di secoli 
•’ Sì gran carriera > 
Porti col nascere 
Quaggiù la vera 
Celeste Grazia 
Al peccator. 

2. . 

Deh ! Tu ne illumina ; 
Or T intelletto , 

E fa che accendasi 
Il nostro petto 
Di un amor fervido 
Verso di Te. 

De* tuoi ricolmaci 
Doni immortali , 

Da noi sen fuggano 
Le gioje frali , 

Che un ben durevole 
Quaggiù non v’ è. 


Qui natus orbi subvenis , 
Lab ente cursu temporis. 
a. 

Illumina mino pectora , 
Tuoque amore concrema , 
Ut cor caduca deserens , 
Coeli rolupias impleat , 
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3. 

Ma oh ! quale immagine 
N’oflre alla mente , 

Quel giorno lugubre , 
Giorno dolente , 

In cui da Giudice 
Dovrai tornar ! 

Tu al fuoco orribile 
Condannerai 
Per sempre gli empii ; 

Tu il Ciel darai 
Ai giusti in premio 
Del bene oprar. 

4- Sfr 

Ah ! giù nell’ Èrebo 
Tris'.o e penoso ; 

Ah ! noi fra i reprobi , „ 

Signor pietoso , 

Dannar non piacciati 
Nel dì fatai. 


l** 


97 




& 




ì 


3 . 

Ut , curri Tribunal Judicis 
Damnabii igni rroxios , 

. Et vox amica debitum 
Vocabit ad Coelum pios ; 

4. 

A on esca ftammarum nigros 
Volvamur inlcr turbines ; 

Tom, I. 5 
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Ma sull’ Empireo . 

Signor Supremo , 

Ti degna accoglierci , 
Ove godremo 
Gioja ineffabile , 

Gioja immollai. 

5 * 

All’ immutabile 
Gran Genitore , 

'* All’ Unigenito 

Figlio , all’ Amore , 
Glie d’ ambi è Spirito 
Di ugual bontà ; 

Inni di gloria 
Ognor dai puri 
Spirti §i cantino , 

Fino a che duri 
La interminabile 
Eternità. 



Vultu Dei secL compotes 
Coeli fruamur gaudus. 

. 5 . 

Patri , simulane Filio , 

Tibiale , S ariete SpirituS , 

Sicut jfuit , sit jugùer " 

Saeclum per omne gloria . Am? • 
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INNO XXXI. 

Per le Laudi della prima Domenica dell' Avvento. 


C* invita S. Ambrogio con questo terzo Inno dell’ A v-. 
vento ad ascoltare quella clùara voce , che nc intima la 
venuta del Redentore. Evvi chi crede doversi per questa 
voce intendere quella del S. Precursore Batista , il qua- 
le disse - lo sono la voce di chi grida nel deserto , in- 
dirizzate la via del Signore , siccome ha pi'edetto Isa- 
ia - Altri poi sostengono che interpetrar si deliba per 
la voce medesima del Divin Figlio. Passa indi il S. Ar- 
civescovo ad insinuarci la preparazione di tale venuta , 
e nel rappreseptar Gesù Cristo da Giudice , ci anima a 
pregarlo di perdonarci ora le colpe, onde in vece allo- 
ra di punirci , si degni di usarci clemenza , giacché 
Egli, come 1’ Apostolo ne assicura - JS’on ci ha salvati 
per le opere della giustizia , che abbiamo fatte , ma se- 
condo la sua grande Misericordia. " 


I. 

(^ual voce mai sonora 
In ciliari accenti ognora , 
Squarciando il velo ai simboli , 
Rinfacci* all* uom V error ! 

Sien lungi , grida , o insani 
Mortali , i sogni vani , 

Già spunta dall’ Empireo 
atteso Redentore 


E 


n clava vox redarguita - 
Obscura quaeque personans , 
Procul fugantur somnia , 

Ab alto Jesus promicat. 



Se r alma giacque involta 

Fra impura nebbia , è folta , 

Si elevi, in suso , immergasi 
Ormai del Vero in sen. 

Già splende in Ciel novello 
Astro sì chiaro e bello , 

Che l 5 atre nubi dissipa , * 

Che il tutto fa seren. 

3 . 

Ecco quaggiù discende 
L’ Agnello , che si rende 
Per noi spontanea vittima , 

E n’ apre il Ciel così, 3 

Tutti raccolti intanto , 

Con caldi voti e pianto , 

Chiediam dal suo cor tenero 
; Perdono in questo dì. * _ 

. * * • 

4 -— — 


2 . 

Mens jam resti rgat torpida , 
Non amplius jacens fiumi ; 
Si di s nfulgel jam novum , 
Ùt tollut omne noxiurn. 

3 . 

Jìn /I gnu s ad iiqs mi Iti tu? , 
Laxare gratis dcbituni \ 

O rìin es simid carri Laci'yrnis 
fie c<-' mur \!}dùlgehliarn., 
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. 4 . 

Se nel tremendo giorno , 

In cui farò ritorno , 

Ei di spavento orribile 
Il Mondo colmerò ; 

Pena non dia conforme 
Al nostro fallo enorme 7 
Ma voglia allor propizio 
Usar con noi pietà. 

5 . 

Al sommo Genitore , ■ , . 

Al Figlio , al Santo Amore ; 

Tre che in un Dio sussistono , 

D J immeusa ugual virtù : 

Sia gloria in ogni istante 
Finché sarò regnante 
Chi dagli eterni secoli 
Ricco di gloria fu. 



4 - 

Ut curri secundo fulserit , 
Meluque Mundum cinxerit , 
Non prò reatu puniate 
Scd nos pius tane protegàt. 

5 . 

Virtus , honor , laus , gloria 
Deo Patri cum Filio , 

S aneto simul Parodilo , 

In saeculorum iaecula. Amen. 
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INNO XXXII. 


Pel Vespro c Mattutino della Umana Natività 
di Nostiv Signor Gesù Cristo. 

Loda S. Ambrogio con quest’inno la umana Natura 
del Divin Figlio. Mirabilmente ci descrive la di Lui eter- 
na generazione in quanto alla natura Divina , e merita- 
mente lo chiama Redentore di tutti , quale appunto fu 
predetto , ed aspettato dal S. Giobbe , il quale dicea - 
So che il mio Redentore vive - da Isaia , cl? esclamava - 
O Nostro Redentore , dall eternila è il tuo nome - e fi- 
nalmente dai Re Davide , il quale lo invocava dicendo - 
O Signore mio ajuto e mio Redentore -Fa poi men- 
zione della ricorrenza di tal lieto giorno , ed alludendo 
alle mirabili cose in esso avvenute , accenna la gioja 
mostrata dal Cielo, e dalla Terra, ond'é che nc invita 
a similmente darsi de’ contrassegni di tripudio , c di ri- 
conoscenza da coloro , che sono stati già col prezioso 
di Lui sangue ricomprati. 


I. 


J) 


i tutto l’ uman Genere 

■ * _ -j 

Divino Reclentor, 

Che al sommo Geuitor 
Ti assidi allato ; 

Ei prima di crear 

Il Ciel , la Terra , il mar 
Ti ha generate. 


i . 


X 


esu Redcmptor omnium , 
Quem Itteis ante originem , 
Pavera Paternac gloriae 
Pater supremus edititi : 
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Tu sei splendore , e gloria •» 

Del Padre uguale a Te 
E sei di noi , gran Re , 

Speme diletta. . ... 

Propizio ah ! Tu dal Ciel 
Di un popolo fedel 
I voti accetta.* 

3. 

O Creator degli uomini- .■> . 

Rammenta clic quaggiù _ ' 

Spoglia di servitù 

Prender volesti ; : 

Quando per nostro hen : . 

Entro al Vergineo s«n~ 

Uom ti rendesti.: 


— — — ■ — ^ ■ 

a. : ' 

Tu lumen et splendor Patris , 

Tu’ spes perennis omnium , 

Intende (juas fundunt preces 
Tui per Orbem servuli. 

3 . 

Memento , rerum Conditor y 
Nostri rjuod olim corporis 
Sacrata ab alvo Virginis 
Nascendo formam sumpseris. 
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4- 


Or questo sacro e celebre 
Avventuroso dì , 

Che ogni anno a noi così 
Felice riede ; 

Ci fa risovvenir , . 

’ Che piacque a Te venir 

Dair alta sede. 

5 . 

Quanto può il Ciel , 1’ Oceano , 
La Terra contener 


Dà segno di piacer 
Nuovo , e verace ; 

E del nuov’ Inno il suon 
Dice eh* et ci fa don 
Di vita , e paée. 




4 - ■ 

Testatur hoc praesens dies , ; 
Currens. per anni circulum , 
Quod solus e sinu Patris 
Mundi salus adveneris. 

5 . 

Hunc astra , tellus , aequora , 
Hunc omne quod Coelo suhest , 
Salutis auctorem novae 
Novo salutai cantico. 
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' 6 .; / 

Or noi tuoi figli teneri , 

Che il sangue tuo Divin , 
Per nostro alto destin , 

Fé* tersi e mondi ; 

"Vogliam pur celebrar 
Tal giorno col cantar 
Inni giocondi. 

, . . .7* 

Al Genitore ingenito , 

Al Figlio , eh* uom si fe’ , 

Nè a lui ininor egli è , * 

E al Santo Amore ; 

Si renda in ogni età , 

E fin che Iddio sarà , 

Gloria ed onore. 


• i : , ,J \ 


J * 


O. U 




6 . 


Et nos , beata quos sacri 
Rigavit unda sanguinis , ' 
Natali S ob diem luì 
Hymni tributum solai mus. 

7 - 

Jesu , tibi sii gloria , 

Qui nalus es de Virgìne , 
Curri Putre , et almo Spiniti, 
In sempiterna saccaia. Amen. 
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INNO XXXIII. 

Per le Laudi della Umana Natività di Nostra Signor 
•3 Gesti Cristo, w. 

Cajo Celiò Sedulio , celebre poeta cristiano , di Da- 
zione Scozzese, il quale visse nel V. fcecòlo , fi l’au- 
tore di quest’ Inno. Egli invita tutt’ i popoli della Ter- 
ra a lodar Gesù , Figliuol di Maria Vergine. Dimostra 
come il Creator del tutto prese la forma di servo per 
liberar coloro , a’ quali aveva Egli dato l' essere. Espone 
come avvenne un’ opera cosi prodigiosa nel purissimo 
Verginal seno di Maria, da fcui appena uscitoli Figliuol 
dell’ Elenio , volle entro un vii presèpe giacere sui fie- 
no, c nudrisi di poco latte. Rammenta il giubbilo degli 
Angeli, i quali fecero rkuònare anche in terra cantici di 
gieja per la nascita di colui , donde venir dovea a Dio 
la gloria , e la pace all’ uomo. Conchiude con l' invito 
fatto da quei beati Spiriti ai pastori, perché giti fosse- 
ro a visitar colui , di’ era venuto a ricondurre al suo 
ovile le traviale pecorelle. 


■ 1v ' - 

Dai bei regni del Sole nascente 
Sino ai lidi del giorno , che muore, 
‘ Oflriàm 'tirrti Tributi di onore 
Al Supremo Divin Redentor. 

*v* w» ite*, ‘i Avi • , - k * 

* • « /*.’ * V A * » 


A 


ì. 


Soìis orius cardine 
Ad ustfue terrae limilem , 
Clìristum Canamus Principem , 
Nalum Maria Virgìne . 


i 
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Nel Vergineo bel sen di Maria 

Chi alle Sfere dà moto , e dà norma 
Prender volle di servo la forma , 

E la spoglia dell’ uom peccator. 

Per sottrarre la sua più bell’ opra 
Di Satanno all’ artiglio rapace , 

Si fec’ uomo , e la vita e la pace 
Venne all’ uomo nel Mondo a donar. 

3 . 


Fe 5 di Grazia celeste ricolmo 

Di una Vergine eletta il pio seno, 
E vi ascose misteri , che appieno 
Volle prima a lei stessa celar. 


2. 

Beatus Auctor saeculi 
Servile corpus in dui t , 

Ut carne carnem liberane , 
Ne perderet quos condidit. 

3 . 

Castae parentis viscera 
Coelestis intrat gratin : - V 
V enter puellae bajulat 
Secreta , (pine non noverati 
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4 * 

Sacro Tempio del Nume vivente 
Diventò T alma Donna ad un tratto , 
Concepì con un cenno , ma intatto y 
Ma illibato il candor ne restò. 

5 . 

Quel Figliuolo più vago de’ gigli , 

Clic de’ Cieli è la gioja , e ì diletto , 
Che da un Angelo a lei fu predetto , 
Quindi a luce da lei si mandò; 

Quel Figliuolo , che il gran Precursore , 
Benché chiuso nel grembo materno , 
Ravvisò per Figliuol dell’ Eterno , 
Esultando d’ immenso piacer. 


4 -- 

Domus pudici pectoris 

Templum repente fit Dei : 
Jntacta nesciens virum 
Concepii alvo Filium. 

5 . 

Enititur puerpera , 

Quern Gabriel praedixerat , 
Quern ventre Matns gestiens 
Baptista claumm senserat. 
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Chi fin* anche agli augelli soccorre , 

Qui di scarso alimento si pasce , 

E ristretto tra povere fasce 
Non isdegna sul fieno giacer. 

7 - 

Oh ! qual’ Inni festanti dai tieli 
Intuonaron gli Angelici Cori , 

Quando noto si rese a* pastori 
Chi di tutti è Sovrano , e Pastor. 

8 . • 

Al gran Padre Divin , che non nacque , 
Al suo Figlio da Vergine nato , 

E a chi viene da entrambi spirato 
Sempiterna si renda 1’ onor. 


6 . 

Foeno jacere pertulit , . 

Praesepe non abhorruit , 

Et lacte modico pastus est . 
Per <juem nec ales e suri t. 

7 * 

Gaudet Chorus Coelestium , 

Et Angeli cariunt Deo ; 
Palarnc/ue fit pasloribus 
Pastor Creator omnium. 

8 . 

Jesu , libi sit gloria , 

Qui natus es de Virgin e , 

Curri Pcrtre , et alino Spi rifu , 
In sempiterna saecula. Amen. 



. no 


INNO XXXIV. 

Pel Mattutino de' Santi Innocenti. 

E fuor di ogni dubbio , che Aurelio Prudenzio Cle- 
mente sia stalo 1’ autore di quest’ Inno istorico. Tre fu- 
rono gli Erodi tiranni di Giudea , cioè 1’ Ascalonita , 
che commise la stragge degl’innocenti ; Antipa , che fe- 
ce decapitar S. Gianbatista ; ed Agrippa che uccider 
fece l’Apostolo S. Giacomo. Al primo più degli altri 
compete il tito'o di barbaro. Prudenzio perciò ci narra 
sulle prime , come il tiranno oltreroodo rattristossi nel- 
1* udire dai Maggi , Principi dell' Oriente , eh’ era nato 

3 uel gran Re , il quale seder dovea sul Trono di Davi- 
e , giusta la predizione d’ Isaia - Sederà sovra il soglio 
di Davide , e sovra il di lui regno , acciò lo confermi , 
e lo fortifichi - quale promessa venne indi ratificata a 
Maria Santissima dall’ Arcangelo Gabriello , da cui le 
fu detto - Gli darà il Signore Iddio la sede di Davide 
suo Padre , e regnerà eternamente netta casa di Gia- 
cobhe , e’I di Ini regno non avrà fine - Passa 1’ autore 
dell’ Inno a descrivere le furie del tiranno , il quale per 
privare il nuovo Re di vita, suitimore di essere da quello 
privato del Regno , diede l’empio comandamento a'suoi 
ministri di uccidere tutt’ i pargoletti lattanti } coman- 
damento che fu eseguito senza effetto, mentre quel Dio, 
ai cui disegni non v’ ha consiglio , sapienza , o potere 
che contrastar possa, giacché al dir del Re Profeta - Di- 
strugge il consiglio delle genti , riprova i pensieri de’ 
popoli , e riprova del pari i consigli dei Principi - pre- 
servò illeso dall’ eccidio il Divin Figliuolo di Maria , 
facendo intendere a Giuseppe di doversene fuggir tosto 
col bambino in Egitto. 
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Oh ! coxie Erode smania 
Da* palpiti agitato , 

Nell* ascoltar quel barbaro , 
Che il Re de' Regi è nato. 

Ode che un dì sul popolo 
Regnar di Giuda Ei deggia . 
E che verrà di Davide • 

Ad occupar la Reggia. 

2. 

A sì fatale annunzio 

Grida fra tema e sdegno : 

Il successor già incalzami , 
Già viene a termi il Regno. 

Olà miei lidi armatevi ; 

Le culle degl’ infanti 
Ornai di sangue spargansi , 
Che il reo cadrà fra tanti. 


j4.uilit lyrannus anxius 
Adesse Regum Principem k 
Qui nomea Israel regat , 
Teneatque David regiam. 

2. 

Exclamat amens nunlio : 
Successor instat , pellimur j 
Satelles l , fé r rum rape , 
Perfunde cunas sanguine. 
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3 . 

Tiranno iniquo ed empio , 

Il tuo disegno è vano. 

Che giova a te commettere 
Eccesso sì inumano ? 

Immune dall* orribile 
Strage sarà V Agnello , 

Che cerchi di trafiggere : 
Sappilo , e trema r o fello. 

4* i 

Al gran Fattor degli uomini , 
A chi mortai nel Mondo 
Si fe’ nel sen Vergineo , 

E al divo Apior fecondo ; 

Onor si renda , e gloria , 

Nè fia che alcun si stanchi , 
Fin dopo ancor che termini 
1/ etade , e '1 tempo manchi. 


3 . 

Quid prò fidi tantum nefas ? 
Quid crimen Herodern juvat ? 
Unus tot inter furierà 
Impune Chrislus t olii tur. 

4 * 

Jesu , tibi sit gloria , 

Q ui natus es de Virgin e , 
Cum Patre , et almo Spirita , 
In sempiterna saecula Amen. 
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INNO XXXV. 


Il3 


Per le Laudi de’ Santi Innocenti. 

L ’ istesso Prudenzio ci stimola con quest’ Inno a cele- 
brar le glorie di quegli avventurosi fanciulli , fiori de’ 
Martiri , i quali presagirono col proprio martirio l' im- 
menso stuolo di quei campioni , che in appresso avreb- 
bero dato il loro sangue per Gesù Cristo. Meritamente 
perciò gli chiama prima vittima immolata nel Divin Re- 
dentore ; ed alludendo alla di loro puerile età vaga- 
mente ce gli rappresenta appiè dell’ ara del loro sacri- 
tizio in atto di scherzar con quelle palme , e corone 
che meritate aveansi per la Erodiana persecuzione. * 


I. 

T ’ 

umil nostro pietoso saluto , 
Pargoletti innocenti , accogliete ; 
Voi primizie de* martiri siete , 

In voi primi il martirio fiorì. 

Come nembo , che abbatte la rosa 
Mentre spunta vermiglia nel prato , 
Vi recise un tiranno spietato 
Sull’ albore de* vostri bei dì. 


i? 


i. 


abete flores martyrum , 
Quos lucis ipso in limine 
C liristi inseculor sustulit , 
Ceu turbo nasCentes rosas . 


\ 
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x 2. 

Vaga schiera d’infanti immolati , 

Voi la vittima foste primiera 
Grata a Cristo , e la bella carriera 
Della Fede segnaste quaggiù. 

Presso Para del vostro martire 
Semplicetti scherzando trattale 
Le ghirlande , e le palme onorate 
Degno premio di gloria , e virtù , 

; 3 . 

All’ eterno Divin Genitore , 

Al Figliuol , che da Vergine nacque, 
E all’ Amor , che fornir si compiacque 
La grand’ opra d’ immensa bontà ; 

Ogni omaggio , ed onore si renda ■ 

Ne’ presenti , e ne’ giorni futuri , 

Fin che senza cangiarsi , ija Ciel duri 
Quel contento che fine non ha. 

1 " " — » » > 

2 , 

V os prima Christi vidima , 

Grex irnmolatorum tener, 

Aram sub ipsam simplices 
Palma , et cor&nis luditis. 

3 . 

Jesu , tibi sit gloria , 

Qui natus es de Virgine , 

Cum Patre , et almo Spiriti t, 

In sempiterna saecula. Amen. 
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Pel Vespro della SoUérità del Santissimo Nome 
di Gesù. 

L'Abate di Cbiaravalle S. Bernardo fn il composito- 
re de’ seguenti tre Irmi . Egli per eccitare —venerazione 
ed affetto nel cuore de' fedeli verso il Redentore , ci de- 
scrive la gioja , ed il piacere , che ne infonde la 
pronunzia dell’ adorabile di lui Nome. A ragione lo 
chiama speranza de’ penitenti , c fonie di clemenza 
per coloro , che ne vanno- 1 in traccia , mentre chi fia 
mai che contrito è da lui ributtato ? JSUm evvi , diceva 
il Principe degli Apostoli , altro nome sotto del Cielo , 
dato agli uomini , in cui conseguir possiamo la nostra 
salute - e quindi meritamente 1’ autor dell' Inno ne sog- 
giugne di non esservi nè lingua , nè penna eh* esprimer 
possa quanto sia dolce 1’ amarlo , potendo soltanto per- 
suadersene chi ne fa pruova. Laonde col far eg i eco 
alle profetiche voci del Santo Abacucco, il quale escla- 
mava - lo poi goderò nel Signore , ed esulterò in Dio 
mio Salvatore - ci esorta a supplicarlo perchè da ora si 
renda in eterno nostra gioja, c consolazione^ 

• 4 4 , , 

I . 

0 di qual tenero 
Contento al core 
È la memoria 
Del Redentore ! 

Di quanto giubbilo 
G’ inonda il seri ! 


J 


estt (lulcis memoria , 
Dans reni cordi gnudia , 
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La sacratissima 

Di Lui sembianza 
Del mel purissimo 
Il dolce avanza , 

E ogni altro supera 
Diletto , e ben. 

2. 

Tra gl' Inni , e i cantici 
Oh come suona 
Quel Nome amabile , 
Che ne cagiona , 

Allor che ascoltasi , 
Calma , e piacer ! 

Qual gioja insolita , 

Di amor qual foco 
In petto destasi , 

Se almen per poco 
A Gesù volgesi 
L* alma , e 1 pensier ! \ 


Sed super mel , et omnia 
Ejus dulcis praesentia. 

2. 

JSfìl canitur suavius , 

Eil' auditur jucundius , 

E il cogitatur dulcius , 
Quam Jesus Dei Filius. 
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3 . 

Caro , adorabile 
Gesù , Tu sei 
Speme , e rifugio 
De' figli rei , 

Che pietà vengono 
Da Te a cercar. 

Ah ! se di accogliere 
Tu non isdegni 
Quei che ti cercano , 
Di amp quai pegni 
N’ ha ehi sollecito 
Ti sa trovar ? > 

4 - 

Qual può descrivere 
Lingua , o pennello 
Le fiamme vivide 
Di amor sì bello [ 

Ah ! nò possibile 
Giammai non è. 


3 . 

Sesu , spes poenitentibus , 
Quam pi us es petentibus ! 
Quam bonus te quaerenlibus ! 
6 ed quid invenientibus ? 

4 - 

Nec lingua valet dicere , 
ffec li tura esprimere ; 



Deli ! voi bell’ anime 
Innamorate , 

Che tal dolcissimo 
Piacer provale , 

Deh ! voi narratelo 
Ora per me. 

5 . 

Signor , che in premio 
Ai servi buoni - 
Là sull* Empireo 
Te stesso doni , 

Qui sii Tu il gaudio 
Del nostro cor. 

In Te la gloria , 

E ’1 nostro vanto 
Ognor ripongasi , 

E diesi intanto 
Per tutP i secoli 
A Te V onor. 


Expertus potest credere 
Quid sit Jesum diligere. 

5 . 

Sis , Jesu , nostrum gaudium , 

Qui es fuiurus praemium : 

Sit nostra in te gloria 

Per cuncta semper saecula, Amen. 
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INNO XXXVII. 
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Pel Mattutino della Solennità del Santissimo 
JSome di Gesù. 

È questo Inno una porzione dell’ antecedente. Con es- 
so vien chiamato il K eden toro Re ammirabile , e nobile 
trionfatore ; Re per 1^ sua legge pubblicata} trionfatore, 

F erché abbattendo le pagane superstizioni trionfò dei- 
inferno , e della morte. A ragione perciò vedendolo in 
ispirilo il Santo Profeta Isaia dicea - Chiama il di lui 
nome , affrettati , uccellerà a menar bottino , perchè pria 
di saper il fanciullo chiamar suo Padre, e sua Madre , 
sarà abbattuta la fortezza di Damasco , e saran tolte le 
spoglie di Samaria alla presenza del Re degli Asslrj .. 
Ci accenna indi l’autor dell'Inno i varj effetti , che pro- 
duce all’anima la spirituale visita di questo supremo Re, 
ed invocandolo con teneri accenti , invita i fedeli a co- 
noscerlo , cercarlo , ed amarlo. Conchiude pregandolo 
a far si che ognuno gli renda iodi, come ci esorta l’Apo- 
stolo dicendo - Sia che mangiate , sia che bevete , o che* 
che oprate , in nome di Gesù voi fatelo. 


0 Redentor benefico , 

Trionfa lor mirabile, 
Onipossente Re ; 
Dolcezza senza limiti , 
Qual ben desiderabile 
Fuori di Te qui t* è ? 




f esu , ReX admiràbilis , 
Et triumphator nobilis , 
Dulcedo ineffàbili* , 

Tolus desiderabili * , 
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2 . 

Àllor che un 5 alma visiti 
Si vede in lei risplendere 
L’ a maini verità^ 

Del Mondo i, falsi gaudii 

Il cor disprezza , e inebbriasi 
Di ardente carità. 

3 . 

Tu nostra sei delizia , 

Sei fonte d* ogni grazia , 

Sei lume del pensier. 

Tu vinci ogni altro giubbilo , 

E vinci il desiderio 
D’ ogni maggior piacer. 


2 , 

Quando cor nostrum visitas , 
Tutte lucet et veritas , 

Mundi vilescit vanitasi 
Et intus fernet charìtas. 

3 • 

Jesu , dulcedo cordium , 

Fons vivus , lumen mentium , 
Excedens ornne gaudium , 

Et omne desiderium > 
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4. 

Gesù adorate , o popoli , 

£ a Lui chiedete un fèrvido 
Raggio di santo amor. 

Cercate Lui solleciti , 

E nel trovarlo accendasi 
Vivo più in voi l'ardor. 

5 . 

Te solo , o Gesù , lodino 
I nostri labbri , e regola ' 

Sii i u del nostr’ oprar 5 

Ed ora , e in tutt* i secoli 
I nostri cuori veggansi 
Deir amor tuo bruciar. 


, • 

J esum omrtes agnoscite , 

yfmnrem ejus poscite , 

Jcsum ardenter quaerite , 
Quaerendo inardescite. 

5 . 

-Te nostra , Jesu , vox sonet , 
le nostri mores exprimant x 
Te corda nostra dilìgant , 
Et nane , i» p^rpetuum. 
X OTTI . /, g 
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INNO XXXVIII. 

Per le Laudi della Solennità del Santissimo 
v ISome di Gesù . 

Una continuazione de’ due precedenti è questo terzo 
Inno , con cui vicn chiamato il Salyadorc gloria degli 
Angeli. L’ adorabile di Lui Nome riempie di gioja le 
nostre orecchie, i nostri labbri , ed r il nostro cuore; 
quindi a ragione il Re Profeta dicca ai popoli - K mite , 
e gustale quanto è soave il Signore - si trac dappresso 
1’ autor del presente Inno i fedeli a satollarsi , e a dis- 
setarsi in questo mare d’ immense grazie , e dolcezze , 
fuori delle quali niente altro sa bramare quell* anima , 
che vi s’ immergi:. Essendo dunque tal Santissimo Nome 
la speranza di un cuore amante , 1’ autor medesimo cj 
suggerisce il supplicar Gesù Cristo y onde col far Egli 
dimora in noi c’illumini, c ne riio'mi il Mondo di ce- 
leste consolazione. Coll' ultima strofa di questa canzone 
vicn ogni fedele incitato a rendere omaggio a questo bel 
Fiore di Vergine Madre. 

I. 

Gresil , che de’ Cieli 
Sei gloria , deh come 
Or s' ode il tuo Nome 
Sì dolce cantar ! 

Sei mele fra i labbri , 

Sei nettare in seno , 

Sei gioja , che appiencr 
Sai h alme bear. 

Jfesu , decus Angelicum , 

Jn aure ànice canticum , 

In ore mel mirifidum , 

In corde nettar caélicum. 
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2 . 

Clii beve al tuo fonte 
Più bever serapr 5 ama , 

Gustar più ti brama 
Chi già ti gustò. 

Te solo desia , 

Isè cura più beni 
Caduchi , e terreni 
Chi allìn i f acquistò. 

3 . 

Mia vita Tu sei , 

Sci Tu Y alta speme 
Di ogni alma , che geme , 

Che cerca sol Te. > /. 

Deh ! accogli i sospiri , 

I pianti , ed i veti ì 
Di quei , die devoti » . 

Ti chieggo» mercè, ‘ * - 

i ■ ■ ■ ■ » . „ 



2 . 


Qui te gustant , esuriunt , 

Qui bibunt adhuc sitiunt . 
Desiderare nesciunt t 
Nisi Jesum 7 quem diligimi. 

a. 


O Jesu mi dulcissime , 

Spes suspirantis animae , 

Te quaerunt piae lacrymae , 

Jfe clamor mentis intimae. 

* 
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O Sposo adorato , 

Deh ! retata con noi , 

Schiarir Tu ci puoi 
La mente , ed il cor. 

Da tenebre T alme 

Qui sgombre ne rendi , 

Le inebbria , le accendi 
Di un fervido amor, ,j 

Si- 

Di Vergine Madre 

Bel Fior , qual diletto * 

G’ infondi nel petto \ 

Qual santo piacer! 

"’er sempre il tuo Homo i 

' Riscuota ogni lode , t 
Ed abbia , qual gode , : » 
Immenso il poter, ,• « s ; 0 . 



Mane nobiscum , Domine , 

Et nos illustra limine , ■» 

Pulsa mentis caligine -, 
Mundum reple dulcedine , 


Jesu , fìcs Matris Fireinis , .. 
Amor nostrae dulceainis , •*. 
Tibi laus , honor Nominis , 
Rcgnum beatiludiiti$> -A insili, 


i ^5 

INNO XXXIX. 

Pel V espisi , e Mattutino della Epifania. 

»'v | *f 1 »A • |Vl \\ ■ 

Cajo Sedulio fu l’autore di quest’ Inno. Egli, dopo 
di aver dimostrato che Gesù Cristo non era venute a 
spogliare i Sovrani della Terra del loro temporale domi- 
nio , come avea temuto Erode, ci espone le tre manife- 
stazioni del Redentore : la prima ai Magi , guidati iu 
Bettelemmc da una stella , giusta la predizione- d’ Isaia , 
il quale avea detto - Cammineranno le genti col tuo lu- 
me , ed i Re con lo splendore della tua nascila - la se- 
conda , quando battezzar si fece dal Batista nel Giorda- 
no , ove udissi dal Cielo -E 1 questi il mio diletto Fi- 
gliuolo , in cui riposi tutte le mie compiacenze - e la ter- 
za nelle nozze di Cana , ove cangiò 1’ acqua in vino. A 
ragione dunque servesi la Chiesa di quest’ Inno nella fe- 
stività della Epifania , che significa apparizione , o ai» 
scuopriuicnto del Verbo fatto uomo. 

t . * . K 

p •'* V.;. : ; ' f w 

X erchè tu tremi o Etode 
Nell* ascoltar eh* è nato 
Il tanto sospirato 
Divino Redentor ? 

A toglier no , non viene 
Regni caduchi e frali 
Colui , eh* e d* immortali 
Corone il donator. 

i. 


C 


rudelis Herodes , Deum 
Regem venire quid times ? 
Non eri pi t mortali a , 

Qui regna dat caelcslia. 
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.-a. .• 

Ecco giulivi i Magi . 

Già seguono la stella , 

Che portentosa , e bella 
Guida di lor si fé*. 

Cercali con quella luce 
La vera Luce i Saggi ; 

Offron del cor gli omaggi 

Coi doni al Re de’ Re. . . 

3 . • : — • . 

Là del Giordano iu riva K . „ ' 

Del gran Fattoi* Y Erede , 

U Agnel divin si vede 
Nell’ acque il piè fermar ; 

Tutt’ umil se ne asperge f - , 

Benché innocente sia , . . • . () v _{ 

La nostra colpa ria ' . v 

Cosi vuol cancellar. , , . 


■ , ■ i r 

Jbnnt Magi , quarti viderant , 
Stellarti scquentes praeviam : 
Lumen requirunt lamine , 

Deiim fatentur munere. 

Lavacro, puri gurgitis 

Caelestis Agnus atti gì t : . 

Peccata , quae non detulit , 
Xfos abluendo suslulit. 
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« . ; 4. • 

Ma qual prodigio nuovo 
Si degna poi di oprare J 
Veggonsì 1* onde ciliare 
Nell' anfore arrossir ; ‘ 

Ad un suo cenno solo 
Vanno a cangiar natura , 

. E in vin queir acqua pura 
Si vede convertir. > =- - - 

5 . ; - 

All’ invi siliil Padre , m , • « • < 

Al Figlio , elie si rese " *'• •" ' ' 
Quaggiù fra noi palese , 

Ed al Divino Amor ; 

Dalle celesjti Schiere , 

Con incessanti tempre , 

Si cantino per sempre 
Inni di gloria e onor. 


vi** > r 


Novum gcnus potentiae , 

A qua e rubescunt hydriae , 

V inumque jussa Jundei'e , 
Mulavit unda originerà. 

5 . 

Jcsu , libi sii gloria , 

Qui apparasti gentibus , 

Cum Patr e ,'el almo Spirito y 
In sempiterna saecula. Amen. 
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INNO XL. 


"Per le Laudi della Epifania. 

Prudenzio, compositore di quest' Inno, esalta la gloria 
della Terra di Bettelemme per aver avuta la sorte di da- 
re i natali a colui , cbc avea dato l'essere all’ Universo, 
c par cbe alluda con ciò alla profezia di Michea , il qua- 
le disse - E tu Betelemmc , Terra di Giuda , non sei la 
minima tra le prime di Giuda , perchè uscirà da te un 
vonclottiere , il quale regger deve il mio popolo d Israe- 
le - L’ autor dell’ Inno ci rappresenta in seguilo come i 
Magi , guidati dalla stella alla cuna del divin Fanciullo, 
gli si prostrarono a' piedi offerendogli Incenso qual Dio , 
Òro qual Re , e Mirra qual uomo soggetto alla morte , 
ma non alla corruzione del corpo , dovendo Egli poi ri- 
sorgere dal sepolcro dopo tre giorni. 

- * - *' \ - A y . ‘ 

I . . ' . 

Il tuo vanto , il tuo splendore 
Bettelem citi dir potrà? 

Sei tu sola, la maggiore 

Tra le prime , e gran Città. 

Fece in te propizio il. Cielo _ „ 

G ermogliare il Salvator , 

Che a vestirsi di uman velo 
Venne qui per nostro amor. , ' 


1 • 

O sola magnarum urbium , 
Major Bethlem , cui contigli 
Ducem salutis Coelitus 
‘ Incorporatimi gignere : , 
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2 . 

Ma tlel Sole assai più chiaro 
JNobil astro ormai spuntò , 

Che col suo fulgor sì raro 
Gaudio e pace annunziò. 

Tal presagio fortunato 
Manifesto al Mondo fé* , 

IP esser qui fra noi già nato 
1/ uomo-Dio , gran Re de’ Re 
3 . 

Nel mirarlo i Magi astretti 
Son per gioja a lacrimar ; 
DelP Arabia i doni eletti 
Gli van heti a presentar. 
Quindi a Lui con prieghi e voti 
Misti a lagrime e sospir, 
Veggonsi umili e di voti 

Oro , Incenso e Mirra offrir. 


- . ' 


» ' 


2 . 

Quem stella , quae solìs rotarti 
Vìnci t decore ac lumine , 

V unisse lerris riunii a t 
Cura carne terrestri D curri. 

3 . 

Vidcre postquam il lutti Magi , 

Eoa promunt numera : 

Stratujue volis ojJ'cri n’ 

2'hus , marrani , et uurtim regium . 


Digitized by Google 


i3o 


4 - 


È Y Incenso a Lui dovuto 
Per la sua Divinità ; 

E dell' Oro il bel tributo 
Qual Sovrano se gli dà : 

Ma poiché dell* uman frale 
Ei per Puorno si vestì, 

A mostrar cip anche è mortale 
Quella Mirra a Lui si offri. 

5. 

A chi noto un dì si rese, 

D’ Israele al Condottici’ ; 

A chi qui dal Ciel discese , 

E qual Uom si fe veder; 

E a Colui , che in lingue ardenti f i 
Apparir qui volle ancor , 

Sien del Ciel gli Spirti intenti ‘ „ . 

C I . . 1 * * ‘ r 

oempiterno a dare onor. 


jàMh Jb.' 
fri 


■ 

t : * 1 # 

fm;-,* « 
• -li b 

— I -, 


IMACU ■ 

■ ' 

ii ) 


4- 

lieerm , D-cumquc annunliaiit 
Thesaurus et fragrans odor 
Thuris Sabaei , ac myrrheus 
Pulois sepulcrum praedocet. 

5 . 

Jesu , libi sit gloria , 

Qui apparuisti gentihus , 

Cura Taire cl almo Spiriti 
In sempiterna succida. Amen , 

■ CTUi j;--* •. 4 •» . 
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INNO XLI. 

) . # _ 

Pel Vespro de' Sabati delle prime quattro Domeniche 
di Quaresima. 

Per opinione più probabile di alcuni Ecclesiastici scrit- 
tovi vien quest'inno appropriato al Pontefice S. Grego- 
rio. Egli ci suggerisce ne’ giorni rii penitenza supplicar 
con prieghi e lagrime colui , eh' è lo scrutatore de’cuo- 
ri , e che ben conosce le nostre infermità, onde ne con* 
ceda la grazia del perdono , del pari che la implorava 
il Re Davidde , dicendo - Abbi o Signore pietà di me , 
perchè sono informo - Ci esorta quindi a confessare al di 
Lui cospetto di averlo in tante "guise oltraggialo; e fi- 
nalmente ci suggerisce il chiedergli , che in tai giorni di 
penitenza ci dia vigore e forza per mortificare i nostri 
corpi con la sobrietà , e con 1’ astinenza , affinchè cia- 
scuno rij etcr possa con I* Apostolo - Io gastiga il mio 
corpo , e lo metto in serri iù - . 


V/di benigno i priegh$ , 
Che con dolepte cor , 

O sommo Facitor , 

A Te porgiamo. 

Del lungo aspro digiuno , 
Che il Redentor soffrì , 
L’ esempio in questo dì 
Noi pur seguiamo. 


A . 

UJ. ucU , benigne Conditor , 
Kos t ras p re c, s cnm Jletibus f 
Jn hoc sacro jejunio - v* 
Fusas quadragenario. 
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2 . 

Tu che ben sai dell’ alme - 
Gli arcani penetrar , 

La nostra puoi mirar 
Vile fralezza. 

Ah ! Tu , Signor pietoso , . -, 
Concedi alfìn mercè 
A chi tornando a Te « 
Chiede salvezza. 

3 . 

Il nostro fallo , è vero 1 
« Pur troppo enorme fu , . 

Ma perdonar sai Tu * » 
Un cuor contrito. 

Del tuo gran Nome in lode 
Soccorri per pietà , 

A chi di lena stà 
Scevro , e sfornito. 



■'«■■■ ■ ■' ■»' ». 

5 . 

Scrutator alme cordium , 

Infirma tu scis virium j • ' ' 
jid et reversis exhibe 
hemissionis gratiam * ' . 

Multum quidem peeeavimus > -j 
Sed parce confitentibus : 

Ad nomi ni s laude m lui 
Confer medtlam languidi s . , 
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4 - 

Lascia che il nostro corpo , - 
Depresso il folle ardir , 

Or veggasi punir 
Con F astinenza : 

Onde del fallo in vece , , 

( Pane di rio velen ) 

Entri nel nostro sen 
La penitenza. 


5 . 


O Santa Triade Augusta , 
Che in semplice Unità 
Fin dalla eternità 
Beata esisti y 

Deh ! Tu propizia accogli 
Le offerte del digiun , 
Che sieno per ciascun 
Di eterni acquisii. 


*V 

R 

%.ì 


• -/ 


{ *' 

,‘r * 




Concede nostrum conteri / 
Corpus per abstinentiaìrt , 
Culpae ut relinquant pabulum 
Jejuna corda criminum. 

5 . 

Pretesta, Beata Trinitas , ' - 
Concede simplex Unitas , 

Ut fructuosa sint tuie 
Jejuniorum numera. Amen . • 
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Pel Mattutini delle prime quattro Domeniche 
' 4 » di Quaresima. 

S. Ambrogio , autore di quest’ Inno , ci dimostra il 
dovere della osservanza del digiuno Quaresimale. Mosé 
col digiuno di quaranta giorni si dispose sul Monte Si- 
na a ricevere da Dio le tavole della Legge. Il Profeta 
Elia si astenne per altrettanti di dal cibo nel suo miste- 
rioso viaggio all’ Orebbo. Il Redentore santificò tale di- 
giuno col privarsi di ogni cibo allorché per quaranta 
giorni si trattenne nel deserto. Ci vien perciò insinuata 
la moderazione nel vitto , nelle parole , ed in ogni no- 
stra operazione, giacché l’ istcsso Divin Salvatore ci as- 
sicura che - beati sono coloro i quali piangono , poiché 
saranno consolali -c guai , dice altrove , a voi che ri- 
dete , perchè piangerete - Ci s’ inculca finalmente di pla- 
care lo sdegno divino col confessare i nostri Ridi, e col 
pregare il Signore a non permettere ebe il demoaio s’im- 
padronisca di noi. 

•-i ' I. • 

D - — 

ue volte dieci circoli 
Ed altrettanti il Sole 
Mentre rinnoverà ; 

*•' Si osservi" il" rito mistico; 

Che assoggettar ci vuole 
A la frugalità. 


E 


i. 


x more do eli my stivo 
Servcmus hoc j juiiiu/n , 
Detto d ierum citxulo >, 

D ucto qua ter, uotissi/no. 
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Rito . clic pria segnarono 
La Logge , ecl i Profeti , 
E sacro poi lo fe’ 

Il Redentor , clic regola 
J tempi . ed 1 pianeti , 

Ed e di tutti il Re. 

o 

Or qui da noi si moderi 
Il cibo , il bere, i detti, 
11 sonno , ed il piacer. 

1 m Ooii f ■ /-V/YY1 rii./. ..i 


oiam cauti ognora , e vigili , 

Perchè di vani affetti 
iv • . .-ì . 

a INon si occupi il pensier. 




2. 


Lex et Prophetcìè primitus 
Hoc praetulerunt , postniódum 
Christus sacravit , omnium 
lìex , atcfuc factor temporum- 

Utamur ergo parcius 

V erbis , ci bis , et potibus , 
Sonino , j ocis , et arctìus 
Pcrslcmus in custodia. 
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L* error , che delle instabili 
Menti fa un rio governo , 
Da noi si fugga ognor ; 

Nè fia che la tirannide 
Del regnator di Averno 
Soggioghi il nostro cor. 

5 . 

Calmi la giusta collera 
Del Giudice severo 
Il nostro pianto , e *1 duol ; 

Ciascun di noi con umile 
Contrito cor sincero 
Dica prostrato al suol : 


S- 


f s «N. - r » ■ 


4 - ; \ 

f'itemus autem noxia , 

Quae subruunt mente s vagat ; 
JStullumque demus callìdi 
/fosti s locuììi ty ranni di. 

Flrctamus tram vtnihcetn , 
Ptnremus ante Sudicela , ^ 

Clnmemus ore supplici, , 
Dicamus orliti e s ce mui : 
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6 . 

Coi nostri falli orribili .. 

Offesa ahbiam , Signore , 

L’ amabil tua bontà ; 

Ma Tu , che sempre tenero 
Serbi di Padre il core , 

Abbi di noi pietà. 

7/ 

Rammenta che noi fragili , 

Mortali , ed infelici 
Siam opra di tue man. 

Ah ! nò y non mai permettere ,*• - 
Che abusine i nimici 
Dol Nome tuo Sovran. 



6. 


Noslris malts offendi mus 
Tuam , Deus , rJemenliam : 
Effonde nobis desuper i ' * 

Remissor induigentiam. 

7 - 

Memento yuod sumus fui , 

Licet cadaci plasmatis : 

Ne des honorem nominis 
fui , precamur , alteri. 
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8 . 

Le nostre colpe assolvere 
Ti piaccia , e de* tuoi beni 
Colmarci, ed arricbir. - 

Degni di Te qui rendici , 
Acciò di grazie pieni 
Possiamo al Crei salir. 

9 * . 

Eccelsa Ày gusta Triade 
Distinta , e non partita , 
Semplice in Unità ; 

Fa che i digiuni apportino 
A noi 1’. eterna vita , 

E la felicità. 

t 


8 . 

Laxa m aiuta , cjuod fecirnus , 

Auge bonum , quod poscimus , 
Piacere tpto tandem libi 
Possinius hic , et perpetim. 

9 - 

Pretesta , beata Trinitas , 

Concede simplex XJnilas , 

Ui fructuosa sint tuis 
Jej unia rum ninnerà. Amen . 
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INNO XLIII. 

Per le Laudi delle prime quattro Domeniche 
di Quaresima. 

Vien quest’ Inno riputato per Gregoriano. Con esso 
s’implora in tali giorni di salute , e più accctkvoli la Gra- 
zia di un vero pentimento, e di un santo amore, affin- 
chè , siccome la verga Musaica trasse salubri acque dal- 
li durezza di un sasso , cosi la verga della penitenza am- 
mollisca il nostro cuore , in guisa che possa ciascun fe- 
dele udire ciò che ne’ Paralipomeni dice I’ Altissimo al 
peccator contrito - perchè tu hai ascoltato le paiole del- 
la legge , e si è ammollito il tuo cuore , e ti sei umi- 
liato in presenza di Dio , io ancora ti esaudirò , dice 
il Signore - Finalmente ci si fa considerare eli esser pros- 
simo il giorno della gloriosa Risurrezione del divin Re- 
dentore clic apporta al Mondo luce, vita, c Grazia. 

I . 

0 vero Sol , che all’ anime 
Dai luce , vi la , e ben ! 

Gesù , deh ! Tu ne illumina , 

Tu infiamma il nostro sen. 

Sgombrate ornai le tenebre , 

Più grato il dì spuntò , 

E co’ suoi raggi splendidi 

1J Mondo rischiarò. 

— 

i. 

O Sol salutis , intimi s , 

J esu , refui ge mentibus , 

Dum nocte pulsa gratior 
Orbi, dics re. i a Sfittar - 

• ». • 
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3 . 

Ma un tempo sì propizio 
Giacche ne vuoi donar , 

Il dono delle lagrime 
Ah ! nò , non ci negar : 

Fa che sgorgando a rivoli 
Tergano il nostro cor 
CW arda dipoi miai vittima 
Di santo , e dolce amor. , 

3 . 

Ah! se la verga rigida 
Del duo! ci affliggerà , 

E la durezza ferrea 
' Del cor ci spetrerà ; 

Dal fonte , da cui sorgere \ rj 
Si vide il reo fallir , 

Pianti dogliosi e teneri 
Vedransi scaturir. 

t * 

■ — — •» 

2 . > [' 

Dans tcmpus acceptabile , 

Da lacrymarum rivulis 
" ' ' Lavare cordis vidimarti , *” 

Quarti laeta adurat charitas. 

3 . 

Quo fonte manavit ntfas, 

Fluent perennes lacrymae , / 

Si virga poenitenliae 
Cordis ti gore m conterai. 
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Ma giunse il memorabile 
Tuo già promesso dì , ' 

Che a cose di nuov’ ordine 
Libero il varco aprì ; 

E in noi , che per tua Grazia 
Tornammo ai buon sentier, 

Esulti il cor di giubbilo , 

Di gioja , e di piacer. 

5 . 

Pietosa eccelsa Triade , 

50 o a Te stessa ugual , , 

! Te divoto , ed umile 

51 prostri ogni mortai ; 

E se novello popolo 

Siam già per tua mercè, x 

labbri a nuovi cantici 
Noi sciolglierem per Te. 



Dies venit , dies tua , 

In qua rejlorent omnia f 
Laetemur et nos in viatn 
Tua re due ti dexiera. 

5 . 

Te prona Mundi machina 
Clemens adoret Trinitas ‘ 

Et noi novi per gratiam 
Jtfovum canamui canticum. Amen, 
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